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LA CANTICA 


CANTO PRIMO 

IO SPOSO 
LA SPOSA 

DONZELLE CHE NON PARLANO 

I 

tà sp. Mi b^i >1 bacio del suo riso , ei tolga «) 
Ad alleggiarmi : e Ha eh' io de' ristori 
Di su la bocca il più bel fior mi colga. 
Ah ! per te solo io viro : i casti amori *) 

A questo cor son dolci, e ’1 vin possente 
Al paragon vien meno. Ai grati odori , 
Che gettano tuttor soavemente 

Gli unguenti tuoi , le profumate stole ; 
Tuo nome è un olio sparso di repente. 
Caso dunque non fu se ognun te cole ; 

Le Vergini t’ amaro, e tutte ansanti 
Parlarono di te dolci parole. 


CAP. I. 1. Osculetur me osculo oris sni.Quia meliora snnt 
ubera tua vino. 

2. Fragantia unguenti* optimi* oleum efiùsum nomea tuum: 
ideo Adolesceutulae dilexerunt te. 
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Teco mi porta : e si , che I’ Alme amanti , 

Eil io spiegate per fragranza 1' ali , 

Sull’ orme tue trarremo esilaranti. 

Di sua riera magion ne’ penetrali c) 

Sola m’ indusse il rege. Ispiratrici 
Son del piacer anche le soglie: e tali, 

Che alle boli’ ombre ed ai silenzi amici 
Stringe i latri 1* amor , c ’I core impara 
I furti degli amanti c i dol felici. 

Tu gioia ai nostri petti non avara 
Amando crei ; e tanto amor noi fide 
Anzi che il vin rimembreremo a gara. 

Amor, clic solo alla virtù sorride , 

Prende di te le grazie, c in lui che aprio 
Le porte ad onestà sovran s’ asside. 

Fosco color mi tinge, ma disio d ) 

Desto ne’ cor , di Gerosolma o figlie ; 

SI che all’ arabo tende il volto mio, 

E del re savio al padiglion somiglio. 

Dagli occhi sol consiglio non pigliale , 

Se fate al mio color le meraviglie ; 

Dal sole a mezzo Olimpo, irradiate 
Per lochi ov’ci s’adira, le sembianze 
Così mi fur di candide cangiate. 

3. Trahe me. Post te curremus in odorem ungueiitorum tuo- 
rum. Introdtixit me Rei in cellaria sua. Exultabimus, et lae- 
tahimur in te , meniores ubcrum Inorimi super vinum. Recti 
diligunt te. 

4. Nigra mm sed formosa , Filine Jerusalcm , sicut taber- 
nacula Keilar , sicut pclles Salomonis. 

5. Notile me considerare quod fusca sira, quia decolorar it 
me Sol : 
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D' ira frementi , autor’ di scelleranze 
Ruppero a me d’ aspre battaglie c fiero 
Di mia madre i figliuoli , ahi ricordanze ! 
Costretta a custodir vigne straniere, 

10 non potei la mia quanto gradila ! 
Abbandonar fu legge anco il pensiero. 

O tu , solo per cui quest’ alma ha vita , 

Deh ! questo voto a compiere divisa : 

Dove tua greggia pasci , ove romita 
A meriggiar la meni, allor che avvisa 

11 sol dipinte d’un color le cose 
E la fervida curva cquidivisa ? 

Che notte fora c scandalo alle sposo. 

Ir de’ compagni tuoi , come velata , 

Presso le torme pavide lanose. 
io sp. Se mal t’è conta T ombra impainpiuntu , 

O d’ infra tutte donne la più In-lla , 

Che il cor mi piaghi tanto innamorata , 
Dietro tenendo al gregge esci novella ; 

Ira pastorelli aitili ini troverai , 

Che in mezzo alle capanne ho fresca ombrella. 


fili* Matris mene pnenaverunt contra me , posnermit ine cu- 
s todeni in vinois , v incanì incanì non custodivi. 

6. Iodica nubi , qiicin diligit anima mea , ubi pascàs . n hi 
cnbes m meridie ; ne vagari incipiain post gregos sodalimn 
tuorum. 

7. Si ignoras te, o pulchorriina inter mulieres, egredere , 
et ahi post vestigia grcguui , et pasce hoedos luos jtixla ta- 
bcrnacula pastormn. 
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* Tu vispa , (u gaietta , c vinci assai 

L’ egizie mie puledre ai cocchio esperte. 
Tanto briosa al portamento vai 1 
Raggian tue gote di beltà coperte 
Avvencntezze <Hye a mille tanti 
Tra fila d’ or» e di gioielli inserte , 

Che dalla fronte per le tempie innanti 
Prolluiscono e son come confini ; 

E del collo i monili rutilanti 
Son corona a' tuoi vezzi pellegrini. 

Ecco d’argento a te farem trapunti 
Aurei merletti , e scelti intra i piu fini. 

IA sp. Mentre da capo al cerchio de r congiunti 
Lietissimo a banchetto il re sede». 

Festosa io mossi, e i nappi in mano assunti. 
Colmi d’olente spigo a lui porgea. 

Qual verde mazzolio di tanl’ odore 
Mi starà tutta notte al sen ch'ei bea. 

Il grappoletto del ciprino fiore •), 

Che alle vigne d’Engaddi ha culla c tomba. 
Compagno il riconosce nel candore. 


8. Equitatui meo in cumbus Pharaoms assimilavi te, Ami- 
ca mea. 

9. Pulcrao suut genae tuae sicut lurturis, collum turnn si- 
cut monilia. 

10. Muraenulas aurcas faciemus libi, vermiculatas argento. 

11. Durn esset Rex in accubitu suo , nardus mea dodit o- 
dorem suum. 

12. Fasciculus myrrhae Dilectus meus mihi ; inter uliera 
mea commorabitur. 

13. Botrus cypri Dilectus meus mihi in vineis Hengaddi. 
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lo sp. Si , che se’ bella , e fama ne rimbomba : * 

E più gentil , più vago fan tuo viso 
Le vezzosette luci di colomba. 
la sp, Ah ! no , cor mio , sol tu di Paradiso 
Forme ritrai si care e graziose , 

Che di dolcezza un sasso fai diviso. 

Fior, fronde, erbette, c variopinte rose 
11 talamo listaro , e la fragranza 
Incielerà nostr’ alme avventurose. 

Giacciono intesti in sull’ ombrosa stanza 
Cedri rinchiusi in di cipresso volta , 

E 1' occhio autor di lucida possanza 
Gli sguardi scrutator là non alfolta. 


14. Ecce tu pulcra es Amica mea , ecce tu puk-hra es : o- 
culi tui columbarum. 

15. Ecce tu pulcher es DilecU mi, et decoro*. Leclulus 
noster florìdus. 

16. Tigna domorum nostrariun cedrina , laqucaria nostra 
cvpressiua. 
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CANTO IL 

LO SPOSO 
LA SPOSA 

CONTABINELLE CHE SOS PARLANO* ' 

ia sp. La rosa , di Saronne afta onoranza 
Io sono , e delle valli convicine 
Spontaneo nato un gìglio è mia sembianza. • 
xo sp. Bello è cotanto il giglio infra le spine , 

Quanto sovrana va la mia diletta 
Fra damigelle di beltà reine. 
la sp. Qual più ridente il melogran s’ alletta 
Sovra dumi di selva isterilita ; 

Tal è il mio Ben fra la gentil , gaietta 
Schiera di giovincelli. In lui romita , 

Acuto ahi quanto ! mi pungea desio 
All’ ombra sua di starmi, ombra di vita. 

Alfin vi riposava in dolce obblio ; 

E in tanta gioia il disiato frutto 
Dolcissimo, tornava al labbro mio. 

Là dov’è il vin riposto, e dove tutto 
Chiama a gioir ei m’introdusse, c al core 
La via s’aperse, ahi gli occhi il fer’ coudutto. 

E sorridendo un riso a pieno ardore 
Mi sventolò sul capo il bel vessillo 
Del suo reame, c quel vessillo è Amore f). 

CAP. II. 1. Ego flos campi , et lilium convallium. 

2. Sicut lilium inler spinas , sic Amica mea inter filias. 

3. Sicut malus inter Ugna silvarum , sic Dilcctus incus iw- 
tcr filios. Sub umbra illius, quem desideraveram, sedi; et fru- 
ctus ejus dulcis gulturi meo. 

à.Introduxit me iu celiami vinariam, ordinavit in me charitatem. 
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Voi che in petto serbate un cor tranquillo. 

Di Solima fanciulle , deh ! accorrete , 

Ch* io, sdilinquita per amor, vacillo : 

A ristorarmi alisi e fior spargete; 

Di mele olenti un Ietto che costringa 
Lo spirto che mi fugge , trasccgliele. 

Ahi lassa ! oh mio conforto ! a me si stringa ; 

Di sua sinistra facciami origliere, 

£ colla destra molle mi ricinga, 
io sp. Se a voi sì dolce al cor suona il pensiero 
Delle cerbiatte e cavi-iole, o schive 
Sionite, si desti in voi piacere: 

Sì che se morta ai sensi, al cor si vive 
Quest’ a me sì fedele amante e sposa, 

Spontane’ abbia sue membra rediv ivo. 
ti sp. La voce del mio Ben! Qual paurosa 

Damma o cerbiatto sii pe’ monti avvezzi , 

A me ritorna: ecco sua faccia è ascosa 
Del muro al tergo, e Amor par Io carezzi: 

Ve’, che per la finestra origlia c spia, 

E spunta pe' cancelli lutto vezzi. 

5. Fulcitc me floribus , stipate me malia ; quia amore lan- 
gueo. 

6. Lacva cjus sub capite meo, et dcxtera illius amplexabi- 
tur me 1 

7. Àdjuro tos Filiae Jerusalem , per capreas , cervosque 
ramporum , ne suscitctis , ncque cvigilare faciatis Dilettimi , 
quoadusque ipsa vclit. 

8. Vox Diletti mei ! Ecce iste venit saliens in montibus , 
transiliens colles. 

9 Similis est Dilectus meus capreae, hinnuloquc cervorum. 
En ipse stat post parietem nostrum, respitiens per fenustras, 
prospiciens per cancellos. 
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Mosse tocc c parlò ! 

io sp. Deh ! bella mia , 

Compagna mia, ti leva, e a chi ti vuole 
Tanto il sho ben piacevole t’ avvia. 

I corridori alto sospinto il sole. 

S’affacciò fra le nubi e gli elementi 
Domò gagliardo alla celeste mole. 

Allacciò di sua man Tali de r venti : 

Nelle madri Ianciossi delle piove : 

E sperperate alle sue rote ardenti , 

Lunge te spinse e a tempestare altrove. 

Indi scaldato della terra il seno 
Ne sfuma il dorso di sembianze nuove. 

Di mille fior si smalta erba e terreno ; 

Tuba la tortorella ; odonsi al lembo 
Della notte gli augelli al canto ameno. 
Lussureggiante il fico ha ricco il grembo 
De’ ficucci (attenti a capo gkiso, 

Gaio-stillanti al rugiadoso nembo. 

Più superba la vite al nobil uso. 

Gemmata il manto e pampini il suo crine, 
Soave olezzo all’ aer fa diffuso. 

Tutte bevve la terra le pruine. 

Pura e larga dal del piove la luce. 

Balza, mia bella, vieni, e a me vicine 
Tue forme accogli , onde beltà traluce. 

A questo priego, o cara, alfin t’ arrenda 
Che dal core in sul labbro amor conduce. 

10. En Dilectus incus loquitur mihi: Surge, propera Ami- 
ca mea , columba mea , formosa mea , et veni. 

11. Jam enim hiems transiit , imber abiit , et recessit. 

12. Flores apparuerunt in terra nostra , tempus putationis 
advenit: vox turturis audita est in terra nostra. 

13. Ficus protulit grossos suos ; vineae fiorente* dederunt 
odorem suum : surge Amica mea , speciosa mea , et veni. 
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Movi allo speco, ah ! di venir ti prenda 
Grata voglienzà alle segrete scale. 

Crederlo giova, occhio non v’ è che offenda 
Tuo sguardo pudibondo e verginale. 

Disbenda a me quell' inclito sembiante, 

£ mi discioglì il labbro geniale. 

Chè la tua voce al cor, dolcisonante, 

Per gli orecchi mi scende, e cosi belle 
Le grazie non sanano a te davante. 

Su via pigliate, o foresozze snelle, 

I volpicin dei covi in sulle sponde. 

Che quei corrompon tutte le novelle 
Viti di grappoletti ormai feconde. 
ia sp. A lui che pasce in mezzo ai gigli accanto 
Lietissima vivrò , che n’ ho ben d’ onde ; 

Ei nel mio sguardo ed io nel suo soltanto 
Leggeremo dèi cor caldi i desiri. 

Nosco alternando il riso, e nosco il pianto. 
Finché del sole il chiaro figlio aspiri. 

Ed a fuggir su per 1' occidua via 
L’ ombre ne incalzi, o tu, che i rampi giri 
La greggia a pascolar, dà volta, c sia 
Emulo a cervo , o a cavriol de’ forti 
Monti di Béter , e là d’ onde uscia 
Deh! ritorna il mio cor che teco porti. 

14. Columba mea in foraminibus petrae, in caverna mace- 
ria?, estende mihi faciem tunm, sonet vox tua in auribus meis; 
vox enim tua dulcis , et facies tua decora. 

15. Capite nobis vulpes parvulas , quae demoliuutur viueas: 
nam vinca nostra floruit. 

16. Dilectus meus mihi, et ego illi, qui pascitur inter lilia. 

17. Donec aspiret dies , et inclinentur umbra? , revertere ; 
similis esto Dilecte mi capreac , hinnuloque ccrvorum super 
montcs Bcter. 
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CANTO Ilf. 


LO SPOSO 
LA SPOSA 

CORO 1)1 VIANDANTI 

la sp. Nelle solinghe notti, olle tenebre, 

Di lui, eh’ è di quest' anima i’ Amore, 

Sul letto io feo ricerca, e le palpebre 
Dischiuse mi tenea geloso ardore ; 

Palpando or l’ origliere, or su pe’ lini , 

Vota la man traeva, e punk) il core* 

Surta n’ andrò, dicea, per li vicini ; 

Della città le piazze e le contrade 
Percorrerò veloce ; ai cittadini 
lo chiederò di lui che tutta iuvade 
Me di sua dolce immago; or che le stelle 
Vegliali la terra tremolanti e rade. 

L'armi notturne incontro e sentinelle: 

Il mio diletto io vo\ deli! se il vedeste, 

A me lo rivelate; e allor che d’elle 
Olir’ io passava, c fra pietose c meste 
Note il suo nome ripelea dolente. 

Lo trovo e T core lui palpito m’ investe. 

CAP. IH. 1. In lectuto meo per noctes quaesiyi, qnem di- 
ligi! anima mea : quaeshi illuni, et non imeni. 

2. Surgam , et circuibo civitatem ; per vico* , et plateas 
quaeram, quem diligit anima mea : quaesivi illum, et non imeni! 

3. Inveneruiit me Vigiles , qui cuslodiuut civitatem. Num 
quem diligit anima mea , vidistis ? 

4. Paul ulum cuoi pcrtransissem eos , imeni quem diligit 
anima mea : 
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Stretta al suo braccio io mi terrò, nè lente 
Le forze avrò fin che al materno letto 
Noi tragga mormorando dolcemente : 

E dentro il meni del conclavio eletto, 

Dove s'indierà quest’alma, e dove 
Io scorsi della luce il primo aspetto. 
io sp. 0 Solimitc, a cui d’Olimpo piove 

Nell’almc onor che alla virtù v’ è- duce. 

Se voi di cerve o damme amor commove ; 

Deh ! non rompete i sonni che le adduce 
Amor, se, a quei cennato ella recesso, 

Da se per gli occhi ancor non bea la luce. 
coro Chi fia costei, che l’aspra via lunghesso 
. Per lo deserto ascende, alma vezzosa, 

Lunge spirando odore al vago incesso? 

Qual di fumo colonna maestosa, 

Che mirra , incenso e polve seco porli 
Scelta e di tutti aromati odorosa ? 

Ecco d’ intorno a cui degli oltre forti 
Cerchian sessanta il talamo reale. 

Alle notturne ore vegliando accorti. 

tenui eum, ncc dimittam, donee introducam illuni in domum 
matris meae, et in cubiculum genitricis meae. 

5. Adjuro vos Filiae Jerusalem per capreas, cervosque cam- 
pnrum , ne suscitetis , neque cvigilare faciatis Dilectam, do- 
ncc ipsa velit. 

6. Quae est ista , quae ascendit per desertum, sicut virgo- 

la fumi ex aromatibus myrrhae, et tliuris , et universi pulvc- 
ris pigmentarii ? « 

7. En lcctulum Salomonis sexaginta fortes ambiunt ex for- 
tissimis Israel. 
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Ognuno al fianco cinge il suo pugnale 
Temprato a pruove, e nel mestier di guerra 
Di lor non erri nè maggior, nè iguale. 

Quel re , che nel pensier profondo serra 
A dismisura U ben dell' intelletto , 

Un cocchio si formò primiero in terra. 

Del Libano è il legname , odorosetto , 
liscio e saldo cosi, che il tempo edace 
Dente non more a traforarne il petto. 

Di colonne d’ argento lo si piace 

Gnernire ; oro fiammante è la spalliera ; 

II conopeo di porpora vivace ; 

Nel mezzo in vaga forma lusinghiera 

Pinta a musaico sta chi il cor gli ha tolto 
Dell* Alme sìonite infra la schiera, 
u se. Uscite, o belle ninfe , il rege avvolto 
In tutta gloria a rimirar venite ; 

Qual di rosa in sul latte ha grato il volto, 

E di fiori le tempie redimite. 

Specchiate pur qual feagli madre il serto 
Nel giorno delle nozze assai gradite, 

Che d'allegrezza il cor gli hanno coperto. 


8. Omnes tonentes gladios, et ad bella doctissimi ; unius- 
cojnsque ensis super femur suum propter timores noctumos. 

9. Ferculnm fecit sibi Rcx Salomon de lignis Libani. 

10. Colomoas ejus fecit argenteas , reclinatorium aureum , 
«scénsimi porpore uni : inedia chariUie eonstravit propter filias 
Jerusalem. 

11. Egredimini, et videte Filiae Sion Regem Salomonem in 
diademate, qao coronavi! illuni Mater sua in die desponsatio- 
nis illias , et ia die laetitiae cordis ejus. 
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C A N T 0 IV. 

10 SPOSO 
LA SPOSA 

co sp. Quanto bella se’ tu ! quanto se’ bella ! 

Hai di colomba gli occhi, in cui l'amore 
Fabbrica tra’ capegli aurei quadrella f). 
Qual se caprina greggia alle prim’ ore 
Su per lo monte galaadito appare ; 

Tal di tue sciolte trecce è lo splendore. 
E le due filze di tue perle rare. 

Che spezzano le accorte paroline, 

E fanno i venti al grato suon fermare. 
Alle altre T une tengonsi vicine, 

E nello smalto egual che le contorna 
Si baciano gemelle ove son chine. 

Come già tonso nitido ritorna 

Il gregge dal lavacro, e va contenta 
La pecora, de’ nati i fianchi adorna: 
Gemellipare tutte, c nulla è inventa 
Non pur lattante, o che penoso In atto 
S’aggiri orba de’ figli e discontenta. 


CAP. IV. 1. Qtiatn pulchra es Amica mea, quam pulcra est 
Oculi tui columbarum absque eo, quod iatrinsecus latet. Capilli 
tui sicut greges caprarum , quae ascenderunt de monte Ga- 
lahad. ^ 

2. Dentes tui sicnt greges tonsarum , quae ascenderunt de 
lavacro , omnes gemellis foetibus, et sterilis non est inter eas. 
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Qual è tinto lacciuolo in iscariatto ; 

Tai son tue labbia , e la favella prome 
Dolce catena , onde ogni cor fa tratto. 

Belb* il veder le guance tue siccome 
Di melagrana un pezzo; a quai contorno 
Bellissimo ti fan le aurate chiome. 

E sembra il collo ritondetto e adorno 
Di Davide la torre, ad alte mura 
Con merli fabbricate , a cui d' intorno 

Ricca c lucida pende ogni armatura. 

Le due crudctte mamme son gemelli 
Cavriol che fra’ gigli han la pastura. 

Finché del giorno l’ aura rinnovelli , 

E fuggan l' ombre , al colle dell’ incenso 
E della mirra al monte , ove gli augelli 
- Cantano innamorati, c nuovo e intenso 
Fra gli alberi chiomati in guise mille 
Schiude il piacer , di ritirarmi io penso. 

Se’ tutta bella , e tal getta faville 

l.a sparsa per tue membra nvvenen tozza , 

Clic macchia in tc non trovan mie pupille. 

3. Sicut viltà coccinca labia tua , et cloquium tuum dulcc. 
Sicut fragmeu mali punici , ita genac tuae absque co , quod 
ini riuscì: iis latet. 

4. Sicut turris David collum tuum, quae aedifìcata éslcunt 
propugnaculis ; mille clypci pendini ex ea, ornnis armatura 
fortium. 

5. Duo ubera tua , sicut duo hiimuli caprcac gemelli , qui 
pascunlur in liliis. 

C. Donec aspiret dies , et iuclinentur umbrae # * vadam ad 
montem myrrhae , et ad collem tliuris. 

7. Tota pulebra es Amica mea , et macula non est in te. 
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Dal Libano deh! sgombra , e dove olezz.1 
Eterno odor ten vieni ; a che più tardi , 

O sposa mia d'angelica bellezza? 

Dal vertice d’ Amàn torrai gli sguardi , 

Di Sànir, d’ Érmon dalle vette orrende, 

E da’ covili di leoni e pardi. 

In una di tne luci , onde Amor fende , 

Mi traforasti il cor , sorella l , sposa , 

E in una ciocca che al tuo collo pende. 

Quanto son bei gli amori tuoi ! vezzosa , 

Quanto miglior del vino è lor possanza ! 

Ecco , degli oli il caro odor la rosa , 

Il giglio, la viola alla fragranza. 

La mirra . il nardo , i balsami più fini , 

E cento sorti di profumi avanza. 

Stillan favi di mele i tuoi rubini, 

E sotto il plettro a cui son elli in fronte 
Sorge il mele col latte ; e da' tuoi lini 
Ruban le aurette odor , quel eh’ è del monte 
Libano. Oh ! sei, mia cara , un orto chiuso , 
Chiusa una vena , un sigillato fonte: 

8. Veni de Libano Sponsa mea, veni de Libano, veni : co-* 
ronaberis de capite' Amaria , de vertice Sanir, et Hermon, de 
cubilibus leonum , de montibus pardorum. 

9. Vulnerasti cor meum soror mea Sponsa, vulnerasti cor 
meum in uno oculorum tuorum , ed in uno crine colli tui. 

10. Quam pulchrae sunt mammae tuae, soror mea Sponsa! 
pulchriora sunt ubera tua vino, et odor unguentoruin tuorum 
super omnia aromata. 

1 1 . Favus distillans labia tua, Sponsa ; mel et lac sub lin- 
gua tua , et odor vestimentonnn tuorum sicut odor tfiuris. 

12. Hortu s*conclusus , soror mea Sponsa, liortus conclu- 
sus , fons signntus ! 
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I tuoi germogli , ai propagar diffuso , 

Toruan di melograni un paradiso, 

E di pometi , che veraci all' uso 

Dolci portaiio i frutti c grati al viso , 

Vestito il cipro dell’ eterne foglie *), 

Al nardo accanto fa gentil sorriso. 

E il nardo a se propinquo il croco accoglie. 

Che ilei trilingue" fiocco s' incappella , 

E ’l prato infiora di sue vecchie spoglie. 

Al cinnamomo è presso la cannella , 

Che scambia col compagno umidi baci , 

Auspice il ze Ili retto o I' ape suella. 

Si che raccese a simpatia le faci 

Ai turiferi ceppi, ai fiori , all' erba , 

Tutti gettano odor da’ sen feraci. 

La mirra, l’aloè spiegan superba 
La lacrima odorosa , e lieta e schiva 
Ogni altra pianta si nudriscc e serba. 

Degli orti ò fonte, o pozzo d’acqua viva, 

O ruscelletto , che discórri aprico 
Dal Libano, e ti crei florida riva. 
la sp. Fuggi, crudo Aquilon , vieni Austro amico; 

Spira per 1’ orto mio, sì che le piante 
Stillino aromi al bacio tuo pudico. • 

13. Emissione» tuae paradisus malorum punicorum cum po- 
ìnormu fructibus. Cypri cum nardo. 

14. Nardus , et crocus , Astuta, et cinnamomum cum uni- 
versi lignis Libimi; myrrha, et aloe cum omnibus primis un- 
guenti. 

lo. Fons hortorum, puteus aquarum viventium, quae fluunt 
impetu de Libano. 

10. Surge Aquilo , et veni Auster , perita hortum meum , 
et lluant arouiata illius. 


Digitized by Google 



— 19 — 

Tragga il mio sposo al suo ginrdin, se tante 
Gli rodon ansie il cor , delle primizie 
Serbategli a fruire, e tutte quante 
Ne' frutti a delibar le sue delizie. 

CANTO V. 


LO SPOSÒ 
LA SPOSA. 

CORO DI DONZELLE 

AMICI DELLO SPOSO CIIE NON PARLANO 

Lo sp. Al fiorito ne venni mio giardino » 

E cogli aromi colsi , o amorosetta , 

La redolente mirra in sul mattino. 

Assiso in sopra molle algida erbetta , 

Il mio mele gustava a più fiate ; 

Bevvi il. latte e il liquor che i sonni alletta. 

Amici , o voi che meco il di passate , 

D‘ esser vi piaccia ad assaggiar frequenti 
E a suggere, e d’ amor v' innebriate. 
la sp. Era la notte, e gli occhi sonnolenti 

Taceanmi sotto le palpebre , e '1 core 
Vegliava in petto a brame impazienti; 


CAP. V. 1. Veniat Dilectus meus in hortum snum, et come- 
dat fruclum pomorum suorom. Veni in hortum meum, soror 
mea Sponsa, messui myrrham meant cum aromatibus meis ; co- 
medi favum cum mellc meo , bibi vinum meum cum lacte 
mco. Comeditc Amici , et bibite , et inebriamiui diarissimi. 

2. Ego dormio, et cor meum vigilat. 
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Ecco chiamar la voce del mi' Amore , 

Che fuor deli-uscio: apri , dicco, picchiando; 
A' tuoi sonni soavi apportatore 
Di più quiete io venni ; e mormorando 
Tenere inchieste e parolettc accorte 
11 cor m’ insidiava , e a quando a quando 
Dava la scossa alle serrate porle : 

Colomba mia , compiuta , amica mia , 

M’ apri , sorella mia , se è ver che forte 
, M ami : i capcgli m' Irrigò per via , 

Ed or sul capo di notturne stille 
Un nembo il cielo inumidito cria. 

Da letto , ove passava ore tranquille , 

Queste alale parole io mossi a lui : 

Già mi spogliai la tunica e le armille , 

Onde composta a te dinant’ io fui ; 

Indossarle mal conce ora non lice , 

Disadorn’ apparendo agli occhi tui. 

Versata in cavo ramo onda s’ addice , 

I piè mondai , com' or li brutterei? 

Cotànta libertà , Ben mio , disdice. 


Vo_x dilecti mei pulsante 1 Aperi mihi soror mea, Amica mea, 
columba mea , immaculata mea; quia caput meum plenum est 
rore, et cincinni mei guttis noctium. 

3. Expoliavi me tunica mea, quomodo induar illa ? Lavi pe- 
des meos , quomodo inquinabo iilos ? - 
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Alle repulse , ai duri acceirtl miei 
Egli stancato la sua muno spinse 
Per lo foro dell’ uscio , allor mi fei ») 

Tutta commossa , che pietà mi v inse. 

Balzai per disserrare, e le mie dita 
Mirra stillar che fin la. toppa tinse. 

L’ uscio apersi : ma che? lardi pentita 
I)i mie durezze mi risolsi , ingrata ; 

Oltrepassato egli era , oiinè ! mia vita ! 

Lusingavan quest’ alma, e fcan beata 
Le parolette che dal cor movea , 

E fuor 'di me m'avevano traslata. 

Sollecita in quel poi cerco il iacea , 

Ed ogni studio mi tornava irrito , 

Che sol de’ gridi 1’ eco rispondea . 

Da vegghic inventa del notturno rito 
Percossa fui , ferita , e ’l vel di dosso 
Le scolte mi strappar nel passo ardito. 

Se il mio fedel trovate ove che mosso. 

Ditegli , o semplicette, deh! ven caglia. 

Che amor m'ancide il cor languido e scosso. 

4. Dilectus meus inisit manuin suain per forameli : et ven- 
ter meus iutremuit ad tactum ejus. 

5. Surrexi , ut aperirein Diletto meo : manus meae stilla- 
veruni myrrham ; et digiti mei pieni myrrha proibitissima. 

6. Pessulum ostii inei ap.erui Diletto meo , at il le declina- 
verat , atqoc transierat. Anima mea liquefatta est, ut locutus 
est ! Quaesivi , et non imeni illuni ; vocavi , et non respon- 
dit mihi. 

7. Iuvenerunt lue Custodes , qui circuineunt civitatem, per- 
russeruut me , et vuluerpvcrunt me ; tuleruut pallium tatuili 
inilii Custodes murorum. 

8. Adjitro vos Filine Jerusalem, si invencrilis Dilcctum menni, 
ut niinlietis ei ; quia amore lunguco. 
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— St- 
remo Citi è mai codesto Amor, cui nullo agguaglia. 
Bellissima fra tutte le donzelle, 

Che ne scongiuri a cosi franca vaglia? 

Ià se. "Veste Io sposo mio le forme belle 

D’ albo ligustro e d’ infiammata rosa : 

Fra diecimila additereste a quelle. 
Finissim'oro il. capo; assai pomposa 

Ondeggia la sna chioma e al collo scende 
Corvina , ricciutelk e flessuosa. 

Gli occhi colombe , cui diletto prende 
Sul margo star di limpido ruscello, 

Lavantisi nel latte , e come splende 
La sigillata gemma in su 1’ anello : 

D' aromati un’ aiuola ambo le gote , 
Bossolino di balsamo novello. 

Le labbia un rubro giglio, e in larga dote 
Mandan mirra; le mani ai vaghi giri 
Son come anclla o di giacinti ruote. 


9. Quafis est Dilectus tuus e* dilecto , o puteherrima mu- 
licrtim 7 qualis est Dilectus tuus ex dilecto , quia sic adira- 
sti nos 7 

10. Dileetus incus candidus, et rubieundus, etectus ex mil- 
libus. 

11. Caput ejus aurora optimum ; cornac ejus sicut elatae 
palmarum , nigrac quasi corvus. 

12. Òculi ejus sicut columbae super rivulos aquarum, quae 
liicte sunt lotae , et resideut juxta fluenta pienissima. 

13. (ìcnae illius sicut areolae aromalum consitae a pig- 
mcntariis : labia ejus bilia distillanti» myrrhani primam. 

14. Mauus illius tornatile*, aurcae, plenae hyacinthis: 


« 
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Nitor d' avòrio il seno , di zaffiri 
Smaltato ed in gelose stole avvolto , 

Le tonde gambe per invido. miri , 

Che di càndido marino e terso molto 
Sembrano colonnette , ognuna appoggia 
Su piedistallo die nell' oro è scolto. 

Bello della persona , e tale alloggia 

Per tutte membra ed. atti. una vaghezza. 

Che al Libano è siimi dopo la pioggia. 

Dal ridolente cedro, ove il carezza 
Zeffìretto nell' ora mattutina, 

L’ altero aspetto tragge e la freschezza. 

Un mele il suo parlare , egli è fucina , 

Che raccende i desir: ne' cor gl' immette, 

£ fa dell’ alme ajtrui dolce rapina. 

Tal è il mi’ Amor, di Solima o dilette. 
cono Qaal via tenne egli ? o tu cui par non sorse ! 
Sì, teco il cercherem , calde noi mette 
Del cor la fiamma che al tuo dir ne corse,. 


venter ejus eburnens, distinctus sapphiris. 

15. Crura illius columnae mariqoreae , quae fundatae synt 
super bases aureas : species ejus ut Libaoi, electus ut cedri. 

16. Guttur illius suavissiinum : et totus desidera bilis. Talis 
est Dilectus incus; et ipse est Amicus incus, Filiae Jerusalom. 

17. Quo abiit Dilectus tuus , o pulcherrirna inulicruui?(juo 
declinavit Dilectus tuus , et quaeremus eum tecum’ 
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CANTO TI. 

IO SPOSO 

LA SPOSA 

CORO DI DONZELLE 

A4 sp. All' orto ameno , all’ ombra , alla verzur» 
Mosse il mio Ben soletto a passo lento » 
Il suo gregge menando alla pastura. 

E dove il eie! sorride , e tare il vento 
D'aromati cosparsa in sulla via 
Giglio da giglio a sceglier è contento. 

Ne intesse ghirlandette , e a me I* invia , 
Che a me soltanto serba il suo bel core , 
E tutta ingombra ei pur quest' atma~mia. 
lo sp. Me degni . amica mia , di troppo onore , 
Se* tu la bella , e sfidi a te sembiante 

I.a bellezza di Tirsa e lo splendore* 

Di Gerosolma 1* eleganze tante , 

Ov' è che incanta di beltade il regno , 
Emulataci a tessono altrettante. 

D' oste schierata in campo il fiero sdegno 
Mostri a chi damo ti si scovre al viso ; 
Tanto sfavilla , o cara , il tuo contegno 1 


CAP. VI. 1. Bilectus meus descendit in liortum suum ad 
areolem ammalimi , ut pascatur in hortis, et lilla colligat. 

2. Epo Dilecto meo ; et Bilectus meus mihi , qui pascitur 

inter filiti. . 

3. Pulcra es Amica mea , suavis , et decora sicut Jer usa- 
te m ; terribili ut castrorum ac ics ordinata. 
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Torri da me tue luci ah ! che il sorriso 
Superbo mi tornò , donna sublime , 

E sol che mia ti penso, imparadiso. 

Quale la greggia galaudita esprime 
Il fulgido suo manto allor che investe 
Del dì la lampa le montane cime ; 

Tai son tue chiome nitide e conteste , 

Onde gli strali indori, e ne saetti 
Le altrui pupille e i cori dopo queste. 

1 tersi avori intra i rubini eletti , 

Che fan più le parole saporite , 

Paripari allo smalto , e ai lati stretti 

Son quai le tonse pecore salite 
Di limpid’ onde , e che a gemelli parti 
Tutte quante ne vanno illeggiadrite. 

Scelse natura il viso a ritoccarti 
Finissimo il color di melagrana , ' > • 

E ne sfumò tue guance in tutte parti. 

E fra’ capelli che tua fronte spiana 
Soppanni le sembianze porporine , 

Ond’ è che irraggi d’ aria sovrumana. 

Sono due volte trenta le regine. 

Le spose ancelle ottanta, e la cappata 
Di vergini seguenza è senza fine. 

4. Averte oculos tuos a me, quia ipsi me avolare fecerunt. 
Capiili tui sicut grex caprarum, quae apparuenint de Galahad. 

5. Dentes tui sicut grevovium, quae asccnderunt de lava- 
cro , omnes gemellis foetibus , et sterilis non est in eis. 

6. Sicut cortex mali punici , aie gcnae tuae absque occul- 
ti! tuis. 

7. Sexaginta sunt Regina?. , et octoginta Concubina? , et 
•dolesccutularum non est nomcrus. 
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Una è la mia colomha , tultagrala ; 

La sola di sua madre eletta , ed elle 
La celebraro e la chiamar beata. 
cono Gii è mai costei che ascende , e fin le stelle 

• ' i 

Mutole fa , qual ò die sorge aurora , 
Pargoleggiando alle fattezze sndle? 

E di beltà soffusa va decora 
Come la tonda guance-bianca luna , 

E fulge come il sol meriggia all’ora? 

Ira cotanta nello sguardo aduna 

Contro il sorriso di smanzieri arditi , 

Gie un esercito sembra ella sol una. 
lì sp. All’ orlo delle, noci , ,i già vestiti 

Di fronde alberi iij giù l’ irrigua valle 
A specular discesi : e se le viti 
Tanto ingemmar, se dalle tronche simile 
Lunghe cacciar le pampinose braccia , 
Fresca tessendo l’ombra all’ imo calle. 

Se a fiocchi sparsa la spinosa- faccia 
Già sia del melogran , che per sotterra 
Bagnasi al fonte che vicinasi caccia. 


8. Una est cotumba mea , perfecta mea , una est Matris 
suae , electa genitrici suac. Yiderunt eam filine ; et beatissi- 
ma™ praedicaverunt , Kegiuae , et Concubinae ; et laudave- 
runt eam. 

9. Quae est ista quac progreditur quasi aurora consurgens, 
pnlchra ut Lima , electa ut Sol , terribilis , ut castrorum a- 
cies ordinata ? 

10. Descendi in hortum nucum , nt viderem poma conval- 

linni , et inspicerem si fioruisset vinea , et germiuasscnt inala 
punica. . 
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Disconosceva io tutto all’ aspra guerra , 
Che feami 1' alma di riposo priva , 

E piè-veloce per la nostra terra. 
Ansante mi rendea la fiamma viva. 

Si che d’ Aminadab le quasi in èli 
Quadrighe al còrso ad emular veniva. 
coro Deh ! riedi , o Sularaite , riedi ; e quali 
A te sembianze lavorò natura 
Ammirerem giulive , e i dolci strali 
Spiar dove più guizzino fia cura. 
la sp. Che mai , che tal v’ affila disianza 
Mostra la Sulamite alla figura ? 

Come in due schiere una divisa danza. 

CANTO VII. 

IO SPOSO 

LA SPOSA 

CORO DI DONZELLE 


pjta pslcomo Quanto gentili e gai , di prence o figfla , 
Sono i tuoi piè ne’ morbidi coturni : . 

SI che a tuoi passi la stagione ingiglia. 


11. Nescivi: anima mea conturbavit me propter qnadrigas 
Haminadab. 

12. Revertere , revertere Sulamithis ; revertere, revertere, 

tu intueamur te. . , 

-CAP. VII. 1. Quid videbis in Sulamithc, nisi choros castro- 
rum ? Quam pulchri suut gressus tui in calceamentis , Filia 
Frincipis ! 
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va ' altra Qual è monile ai be' lampi diurni , 

Mirabii opra di maestra mano , 

De’ tuoi femori son le nocche e i turni. 
va' altra Tornito un nappo e di splendor sovrano , 

Cui fa più bel liquor che la corona. 

Modello c al tuo bellico il più germano. 
va ' altra II tuo ventre simil si paragona 

Di grano ad un acervo in mezzo" a’- gigli. 
va’ altra Le colme nevi che tuo, petto dona 
Son quai di damma duo gemelli tìgli. 
vn' altra Torre d’ avorio il collo. I lumi ai fonti 
D’ Esbone a porta Bat-Rabbim somigli. 
va' altra Tua faccia rilondetta par che impronti - 
Nel proflfìlo del Libano la torre , 

Cui son Damasco e i suoi dintorni conti. 
va ’ altra Sorge il tuo capo qual Carmelo , e scorre 
Purpureo crine al collo , e ’l fa ricinto : 

E tal vaghezza in sulle pieghe corre , 

Clic il re le vide e ne rimase avvinto. 
lo sp. Quanto se’ fatta bella ! oh quanto I’ alma 
Ti fu soave de’ piaceri al ciuto! 

Juncturae feinorum tuorum sicut tnonilia, quac lubricata sunt 
marni artifici». 

2. Umbilicus tuus cratcr tornatili», nunquam indigens pocu- 
lis. Veuter tuus sicut acervus tritici vallati» liliis. 

3. Duo ubera tua , sicut duo hinnuli gemelli caprese. 

4. Collum tuum sicut turris eburnea. Oculi tui sicut pisci— 
nae in Hebron , quae sunt in Porta Filiac moltitudini». Na- 
sus tuus sicut turris Libani, quae reapicit centra Damascum. 

5. Caput tuum ut Carmelus. Et cornac capitis tui , sicut 
porpora Regis vincta canal ibi». 

ft. Quam pulehra es , et quam decora , diarissima in dc- 
liais ! 
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vha oit como Ritta crescesti a rigogliosa palma > 
Sembievole ; e quai turgidi racemi 
Le acerbe pome che tuo seno incalma. 
va’ altra Dissi : la palma in sopra i nocchi estremi 
Ascenderò , suoi rami fien ghermiti : 

£ gli alabastri che sorreggi e premi 
Con fasce al petto , or grappoli di viti 
Saran, 1' odor che di tua bocca spira , 

De' pomi par che la fragranza imiti. 
va' altra Al suoi) di vaghe tempre onde s’ attira 
La tua favella i cori, il vin pareggia, 
la sp. Che al mio fedel per Io diritto tira , 

E fa parlare il labbro che sonneggia. 

Io son del mio diletto , ed ci compagna 
M’ ama cosi , eh’ oltre a me par non veggia. 
Deh ! vieni , o mio tesoro , alla campagna : 

A passar le notturne ore felici 
Nelle alme ville meco t’ accompagna. 


7. Statura tua assimilata est palmac : et ubera tua botris. 

8. Disi: ascendam in palmam, et apprehendam fructus e- 
jus , et erunt ubera tua sicut botri vineae , et odor oris tui 
sicut malorum. 

/ 

9. Guttur tuum sicut vinoni optimum. Dignum Dilecto meo 
ad potandum , labiisque, et dentibus illius ad ruminandum. 

10. Ego Dilecto meo , et ad me conversio ejus 1 

11. Veni Dilecte mi , egrediamur in agrura, commoremur 
in villis. 
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Scorchiamci mattutini, ed agli aprici 
Nostri vigneti a speculare usciamo 
Se le viti fiorir, se nuove attrici 
Lattino i parti loro ; e , che più bramo , 

Se mai spuntaro i fiocchi ai melograni ; 
Quivi fien larghi i nostri amori , andiamo. 
Le mandragore odor gettano ai piani: 

Profuse le delizie in su le porte: 

Colle prische le nuove io di mie mani 
T ho riposto, mio bello, d'ogni sorte. 

CANTO TIU. 

IO SPOSO 

LA SPOSA ' > 

DONZELLE CHE NON PARLANO 
COBO DI COMPAGNI DELLO SPOSO 

la sp. Chi fora mai che darti a me patria 

Qual mio german che le mammelle ancora 
Pargol suggesse della madre mia? 


:• wfu *3?» Kg *:•' 

12. Mane surgamns ad vineas; videamus si floruit vinca, si 
florvs fructus parturiunt , ti floruerunt mala punica: ibi dabo 
libi ubera mea. 

13. Mandragole dederunt odorem. In portis ncetrìs omnia 
poma : nova , et velerà , Dilecte mi , servavi tibi. 

CAP. VHI. 1. Quis milii det te Fratrem meum sugenfcm 
ubera Matris meae ; ' i 
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Clic sì , che ovunque in te scontrata allora 
Oh mici contenti ! ai sen t’ asconderei , 

E labbia , e guance , ed occhi senza mora 
Le mille volte e mille io bacerei , 

Nè ritegno s’ avrian le brame audaci , 

Nè dispregiata a tanto ardir sarei. 

E con carezze , e con sorrisi e baci , 

Della mia madre nelle arcane soglie • 

Ti porterei giuliva a liete paci. 

Conta me tir faresti ; e le tue voglie 
Paghe foran del vin che li procacci 
Di letizia nel cor quanto ci ne accoglie. 
Oimè ! già lornan queste membra ghiacci ! 
Con sua manca sorregga la mia testa, 

E colla ritta tenero m’ abbracci. 
in sp. Tacete , o damigelle , e fin che desta 

Non torni a voi parlar, v’ ingombri obblio. 
Tacete nugei tacete , o rio t’ arresta. 

Ond’ è eh’ in voi non sosta il mormorio ? 
Zitte mo ch'ella dorme, via, belline. 
Lasciate riposar quest’ Amor mio. 


ut inveniam te foris , et deosculer te , et jam me nemo de- 
spiciat ? 

2. Apprehendam te, et ducam in domum Matris meae; ibi 
me docebis 1 et dabo tibi poculum ex vino condito , et mu~ 
stura malorum granatorum meorum. 

3. Laeva ejus sub capito meo; et desterà illius amplexabi- 

tur me !' - 

\. Adjuro vos Filiac Jerusalem , ne suscitetis , ncque evi* 
gilare faciatis Dileclam doncc ipsa velit. 
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cono Chi fìa costei che su dalle vicine 

Piagge diserte ascende, e in vezzi assai 
Appoggia al 9uo diletto , crospocrine? 
la sp. Sotto d’ un melo i sonni io ti guastai , 

Dove colei che in te s’ incinse , scampa 
L' ira del sol : dove t’ aperse a’ rai. 

Come un suggello sul tuo cor mi stampa , 

E sul tuo braccio , o dolce mio consorte , 

Che amor , che dentro tutta mi divampa , 

Fort’ è cotanto che non è. più morte. 

Come il Tartaro salda è gelosia. 

Le sue brace son fiamme in alto sorte. 
lo sp. Onda più copiosa ah ! non potria 

Spegnere tanto ardor , nè tal che assale 
Le sponde alta fiumana inonderia. 

Chi della sua magion tutto che vale 
Desse per quest' amor , come di corta 
Valuta si vedria messo in non cale. 
t.« sr. Parva una suora abbiamo , e tal che porta 
Non colmo il petto oh ! qual darcmlc aita 
Se di sposarla occasion fia porta? 

5. Qtiac est ista quae ascendit de deserto, dcticiis aflluens, 
innisa super Dilectum smim ? Sub arbore malo suscitavi 

ibi corrupta est Mater tua, ibi violata est gcnitrix tua. 

6. Pone me nt'signaeulum super cor tuum, ut signaculum 
super brachium tuum : quia fortis est ut mors dilcctio , dura 
sicut infernus aemulatio ; lampades ejus lampadcs ignis , at- 
que flammarum ! 

' 7. Aquae multae non potuerunt estinguere charitatem, nec 
fiumina obruent illam ! Si dederit homo omnem substantiain 
domus snae prò dilectione , quasi nihil déspiciet eam. 

8. Soror nostra parva, et ubera non habet ; quid facicmus 
Sorori nostrae in die quando alloqueuda est ? 
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lo sp. D’ un palazzo d’ argento fia munita 

Se muro eli è : se (li uscio dà l'aspetto, 

1)' ampie di cedro fasce illeggiadrita. 
la sp. Muraglia io sono, e come torre ho il petto : 
Addivenuta sì da che m' inonda 
La pace , e son beata al suo cospetto. 

A due cultori il re che senno abbonda. 

La vigna diè che in lial-amon s’ avea , 

Ognun de' quali in frutto all’ annua fonda 
Mille sicli d’ argento a lui reudéa. 

I mille sicli , o Salomon , sicn tuoi , 

E quella in lucro lor dugento dea ; 

Che a me soltanto arreca i parti suoi ^ 

Mia vigna or di mie cure la primaria, 

Che s’ apre al tuo piacer quando che vuoi. 
lo sp. Su, Tali alla tua voce in. grembo all'aria 

Spiega, che i miei compagni ardono , o fresca 
Cittadina degli orti e solitaria. 


9. Si murus est , aedificabimus super eum propugnacula ar- 
gentea ; si hostium est , compingemus iilud tabulis cedrinis. 

10. Ego murus , et ubera mea sicut turris , ex quo facta 
sum coram Eo quasi pacem reperiens. 

11. Vinca fuit Paciiico in Ea-quae-habét-populos ; tradidit 
eam custodibus : vir.aflert prò fructu ejus mille argenteos. 

12. Vinca mea coram me est: mille lui Pacifici, etd uten- 
ti his , qui custodiunt fruetus ejus. 

13. Quac habitas in hortis , Amici auscultai , fac me au- 
dire vocem tuam. 

a- 
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là se. Vieni , diletto mio , deh ! non t’ incresca , 
Ai monti degli aromi , emulatore 
A damma o a cavriol che corre all’ esca ; 
Andiamo a ber d’un sempiterno amore. 


14. Fngc Dilecte mi, et assimilare caprese, hinnuloque ce 
Tonini super inontes aromatum 1 
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NOTE 


È sentenza di tutti i Santi Padri , che Salomone nello scri- 
vere questo Cantico abbia voluto celebrare gli amori divini, e 
propriamente l’Incarnazione del Verbo e la congiunzione colla 
Chiesa secondo quel gran Sacramento che , testimonio 1’ À- 
postolo agli Efesi , fu significato da Adamo allorché vide la 
prima volta Èva sua consorte. Codesto primiero scopo fu di- 
retto ad un secondario che era il dirigere il vicendevole amo- 
re delle singole membra della Chiesa a colui, che Onnipotente, 
Eterno, Signor di tutte cose, veniva ridotto dall’amore a vestir 
la nostra fralezza. Quindi di verità egli è lo sposo die figura 
in questo sacro Epitalamio. La Chiesa è la sposa. Le donzel- 
le sono le anime die non ancora sono arrivate alla perfezione 
della sposa. I seguaci dello sposo sono gli Apostoli, i Profe- 
ti o , che è meglio , gli Angioli. Questo senso mistico- io am- 
metto come il principale : tuttavia riconosco col Bossuet , 
col Calmet , e con altri lor pari un senso letterale e men 
precipuo , di cui furono occasione le nozze che contrasse- 
Salomone , fosse colla figliuola di Faraone , come voglio- 
no alcuni , fosse con altra qualunque, quando però egli era 
ancor ripieno dello spirito di Dio : e giudico che la intel- 
ligenza del senso letterale cosi di tutta la Scrittura , co- 
me della Cantica guidi a scoprire il vero senso spirituale. Dal 
non avere ammesso questo princìpio ha avuto origine quel dire 
e disdirsi di taluni mistici, de' quali la sola buona fede e pie- 
tà onde scrissero potrebbe scusare le troppo avanzate sotti- 
gliezze. Non è pero, che io non abbonisca i commentari! del- 
l’autore del Predi sur le Cantique des Cantiques, di Grozio, di 


Digìtized by Google 



— IT — 


Bora , di Teodoro Mopsucsteno , e <]i altri della stessa risma,, 
i quali hanno fatto df questa sacra poesia un trattato di scandalose 
licenze. Pertanto voglio avvisati i miei leggitori, che se ho for- 
mato talvolta di molli versi ed usalo di blande espressioni e 
voci , non mi ci ha indotto la smania di comparir leggiadro 
poeta ; bensì il pensiero di stendere una versione, che fedele 
e condita insieme di poetiche dolcezze , venisse letta in pre- 
ferenza di talune false e disoneste parafrasi che corrompono 
l'Italia. Nel che fare sebbene io abbia seguito il testò ebraico 
ed anche il greco quando il richiedevano l'eleganza e la chia- 
rezza del costrutto, tuttavia son ricorso alla Volgata , la quale a 
detta degli stessi nemici della Giiesa versati nell’idioma santo, è 
la più esatta versione della Bibbia. Nè altro vi ho aggiunto fuor 
di quello che mi è paruto o derivar dalla natura del soggetto, o 
necessario a legare certi pensieri di cui non appariva chiaro il' 
nesso. Perciocché in questa sacra poesia tutto è sentimento. Appa- 
riscono le idge senza ordine , senza studiato nesso , e sem- 
brano alle volte andare in versi opposti ; ma nella stessa loro 
divergenza convergono , c sono in verità sèmpre unite per la 
identità del principio onde parte si il nesso che la opposizio- 
ne. Se a tant.o avesse posto mente l’autore del Dizionario fi- 
losofico , si sarebbe guardato dal dare a questo sacro libro 
l'epiteto di inetta rapsodia. ' t 

a) Questo esordire delia Cantica fa ravvisare nelle poche pa- 
role poste in bocca alla sposa, la natura dell’amore. Perciocché' 
qualunque ama forte altrui, mette in non cale ogni anima viva» 
ogni cosa che a quello non abbia a riferirsi ; a quello conver- 
ge tutt’ i suoi pensieri, tutte le sne azioni, e crede che gli altri 
ne fossero preoccupati si fattamente, che appena se ne caccia 
loro discorso intendano di cui si parli. Sappiamo di Maddalena, 
che calda d’amor divino , senza dire per cui ne andasse, diman- 
dava a lui che ella credeva ortolano : Signore « tu l’hai partala 
ria , dimmi dorè V hai posto, che io lo toglierà. Non altrimenti qui 
la sposa , per l’assenza del suo diletto mezza quasi tornata tra 
viva e morta, ricusa i ristori che le sue donzelle pedisseque s* 
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Jan premura di apprestarlo , il vino, gli' olii, i fiori, gli ani- 
mati e cose tali , solo agognando il bacio del suo fido , gli 
amori del quale ella 'crede valere a rinfrancar le infralite for- 
ze meglio di quale che fosse conforto. Indi gon languìdetta vo- 
ce loro si apre , e tanto sol che dica: nii bari ile’ bari di sua 
bocca , secondo cliè legge 1’ Ebreo : VP3 
crede di aver tutto vuotato il suo cuore, e di essere da quelle 
compresa. ■' 

Nò però sa di licenza, come altri schifiltoso ha sospettato , 
^osservar che Salomone introduce a tutta prima una donna an- 
siosa di togliere baci alle labbra del suo diletto. Imperocché 
a prescindere dal senso spirituale in cui secondo tutti i Pa- 
dri della Chiesa vuol essere inteso questo' libro ispirato, an- 
che in quello che, come suol dirsi, è sotto la buccia non 
trovasi di che debhasi stare avvertito. E per non dire che 
espressioni più calde di quelle presenti la Cantica sono leci- 
te ai coniugi , ricorderò che Salomone scriveva in tempi che 
viggea la legge mosaica , quando la gloria era riposta nel 
connubio e nella moltiplicc famiglia , in cui era riputata vi- 
tuperevole 1’ infecondità ; quando non vergognava , seplem 
mulieres ambire viri unius thorum , Isaia IV, 1, 2. e veniva 
sputato in faccia cui non talentava suscitare scrnen fratrie mi, 
Deut. XXV, 7. Rachele sentivasi morire non avendo figliuoli, 
o non che macchiasse la sua onestà , tornava anzi vereconda 
ne’ lamenti che ne menava. Sebbene io noif credo che faccia 
mestieri andar troppo per le lunghe in cosa tanto smaltita. Che 
cerio tal cima di Padri spose diffusamente qneste materie, che 
qualunque volesse ritoccarle , non faria che riprodurre travisato 
il loro lavoro ; ed io , che son determinato di dare alla luce 
di questa -Cantica il mio comcnto dal. quale ò stata staccata- 
la mia poesia, non farò clic recare nella ' nostra favella i det- 
tami bevuti a si limpide fonti. Allora io spero di dar ragiono 
della mia interpretazione mistica e letterale , la quale se ora 
esce alla luce sfornita di quelle note che la giustifichereb- 
bero , n è colpa la presente edizione , la quale non ha po- 
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Ulto accogliere tanta prosa. Vero è che non avrei do- 
vuto si linda regalarla: lo conosco , e confesso di avere per- 
ciò resistito a chi me ne faceva inchiesta le settimane in- 
tere. Tuttavia vinsemi 1’ amicizia ; ed io che pur era ritroso 
ad avventurare il mio nome per materie si dilicate , mi sono 
fatto lieto di pubblicarla , sperando, come già dissi , che con 
tal versione alquanto rabbellita di vezzi poetici potessi riuscire a 
togliere di mano alla gioventìl quelle lubriche c bugiarde tradu- 
zioni , che ormai formano la vergogna (fella nostra Penisola. 

b ) Dove la Volgata segna ubera tua, l’Ebreo scrive ■pm n 

termine in nel singolare significa f amore in concreto, l’ami- 
co, il diletto, ed anche il zio. Nel plurale più frequentemente 
si asa a dinotare in astratto gli amori. Ed in questo senso S. 
Geronimo seguendo i LXX, che traducono <>r ha usato 

la voce ubera per metonimia. Di fatto le parole quia mtliora 
sunt ubera tua vino non vengono dette ad una donna, cui sta- 
rebbero lodevolmente applicate nel senso positivo; bensì, co- 
me apparisce dall’aflìsso ^ V di genere Inaschile, la sposa le 
regala al suo diletto , di cui mentre ella, s’ ingegna nel capo 
quinto di descrivere le singole membra , non fa mica parola 
delle mamme. 

c) La voce iMl da 8. Geronimo tradotta cellarium, da al- 
tri eubiailum , qui indica qualche cosa di più del Conciaria , e 
propriamente il luogo della casa più atto alla tranquillità degli 
amanti. Nel capo terzo, dove la Volgata segna in eubiculum ge- 
uitricis mede, nel testo trovasi la stessa voce. In questo ar- 
cano luogo voleva la sposa introdurre il suo diletto quando 
dopo tanto affanno l’ebbe trovato. Tal voce leggesi anche in 
Ioele If , 16. lùjrediaiur sponsus de cubili suo , et sponsa de 
thalama suo. 

rf] Il testo originale dice: Bruna son io, ma bella, oppure: 
bruoa , ma desiderabile secondo Kimki , clic rapporta la voce 
rrott alla radice H1N desiderare. Itnma non come gli Etio- 
pi , ma come colei che tal diveniva sferzata dai raggi solari , 
colore avveniticcio , che , cessata la cagione di leggieri spa- 
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risce. Onde ella nel capo sesto vien detta bella come la luna, 
c nel settimo il candore del collo e del seno di lei risalta 
quanto 1’ avorio e ’l giglio. Le stesse gote sono un pezzo di 
melagrana, cioè dire rubiconde. Anzi nel capo ottavo, secon- 
dochè versano i LXX., di lei si dice: chi i costei che asciar 
de dtalbala ? u's *ù’rn n XiUu»*W)«i|*svi) , variante, 

la quale sebbene non trovasi nell’ edizione complutense , dove 
invece di «Vi) leggesi : '««d ‘sphpoo , pu re è ricono- 

sciuta da tutti gli antichi Padri. 

e) 11 Cipro dell’.Oriente , che alcuni hanno confuso col li- 
gustro italiano , è una pianta che ha i fiori bianchi odorosis- 
simi, i quali crescono a grappoli come l'uva. Lawsonia inermis. 
Linn. 

f) Invece di ordinavil in me charitqlem , il testo ebraico, se- 
condo che vien letto al presente, segna nana ùni e -i 
vessillo di lui sopra di me è Amore. 

g) Le voci TTimb secondo i HR. Kimki , larchi, 

Natan significano infra la tua chioma. Giona e 1’ anonimo in- 
terpretano entro il tuo velo. Volg. absgue co quod intrinsecus 
laici. 

h) Dodoneo distingue il Cipro dell’ oriente dal- ligustro ita- 
liano da che mentre il ligustro perde le foglie nel verno , il 
Cipro le serba perenni e verdeggianti. Vuoisi che le piante le 
quali vengono espresse accoppiate, il Cipro col nardo, il nardo 
e 'l croco, la canna odorosa e ’l cinnamomo crescano più rigo- 
gliose ove 1’ una è piantata vicino all’ altra. 

%] La voce *1111 Volg. foramen , secondo la comune inter- 
pretazione degli Ebrei non che de’ nostri, significa uno squar- 
cetto della porta per entro il quale lo sposo cacciò la mano 
per aprire ; sebbene non tutti convengano nel determinarlo. 
Taluni vogliono essere stato quel buco per cui s’ immette la 
chiave nella toppa; altri quel fenestrino onde guardasi chi sta 
al di fuori. Aben-Ezra tiene essere stato un fessolino apposi- 
tamente fatto nelle porte per entro il quale messo il dito o 
legno o ferro che fosse, veniva aperto il serrarne. 1) quale, se- 
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conilo il Lcgioncnse , par che fosse una stanghetta di legno den- 
tata , che per mezzo della chiave veniva portata a destra o a 
sinistra secondo il bisogno. O ut ‘i che erano dentro còlla mano 
serravano e disserravano : ma quei di fuòri , sebbene .il più 
delle volte usassero la chiave, pure spesso adopravauo le dita. 
Altro simile vicn descritto dal Goguet [Dell’ origine delle scien- 
ze , ec. , toni, li , lib. 2. ) 
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TORODATO TASSO 

CANTI TUE 
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a 


M»OJEfiMA 


Jji pur sua ve , come il giorno è muto , 

E in riposo s’ acqueta ogni opra umana , 

L’ amoroso lamento del liuto , 

Che flebile per 1' aria si allontana ! * 

È pur siiave il vigile saluto , 

Che manda ai prjmo raggio la campana ! 

Ma il suon che trae dal corno il cacciatore , 

È quello il suon , che vien più presso al cuore ! 

Sia profondo il riposo , o sia fuggito 
Un piacevole sogno agli occhi desti , 

0 d> tepida bocca il conscio invito 
Ai promessi d’ amor giuochi ridesti ; 

Non avrà dalle coltrici impedito 
Il cacciatore i pàssi meno presti , 

Che tutte cose scorda impaziente 
Quando del corno il primo squillo ei sente. 
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Dal cielo , die di arando i' incolore , 
Tremolando sparivano le stelle , 

£ il vermiglio saluto dell’ aurora 
Piovea rugiada sulle cose belle. 

Nel merlato cortile , alla fresca ora 

I cavalieri battono le selle : 

II re discende , ed all* aperto sprona 

In mezzo ah cento , che gli fan corona. 

Per inospiti vepri e stoppie incolte 
Quand’ occhio può si stende la campagna , 
Cui la torbida Senna in mille volte 
Licenziosa ripartisce e bagna. , 

Uno spineto in cedue piante folte 
Dal margine le rive ambe accompagna ; 

E lontan dalle rive , orrido , fosco , 
Cresce in superbe quercie- antiquo bosco. 

De’ cacciatori isperanzosi e lieti 
Affaccendata la turba si spande , 

Cogli spiedi , coi lacci e colle reti' 

A tentar mille parti , in varie bande. 
Quale d’ essa fra i triboli secreti 
Gira spiando le sabbiose lande ; 

Quale con alte grida intorno batte 
Per li forti cespugli e per le fratte. 

Liberati i guinzagli , escono in frotta 
Gli ardenti bracchi all’ anelata caccia , 

Alto levando il muso , e per la rotta 
Aria odorando la fuggente traccia. 

Da lungi il cervo nella cava - grotta 
Ode i latrati , e in cor subito agghiaccia ; 
Ma poi si slancia rapido , leggiero 
Dalle felci , che pria ledo gii fero.' 
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Eguale un cervo -mai noti mosse il piede 
A traverso correndo alla foresta ; 

Come fuor dei cespugli alitar si vede 
L' antico onor della ramosa lesta ? 

Gli stanno i can già sopra ; avanza , riede ; 

— A manca , a manca , — sull’ antica pesta , — 
Udite , o cavalieri , d’ ogni intorno , 

— A manca , a manca — r- vL richiama il corno. 

Quale uno sciame dalla fredda stanza , 

Poiché il raggio d' aprii fuori lo move , 

A immelarsi di fiori c di fragranza 
Per tutta quanta la campagna piove , 

E uno strepito , un’ opra , una esultanza 
D' intorno ferve sull' erbette nove: • ■ 

Discorrono cosi tutta la selva . .. 

E coni e cacciator dietro alla belva. 

Ognun del corno all’ armonie rivolto , 

In un misto di voci lo saluta ; 

E via spronando per lo bosco folto 
L’ obhliquo calle vagamente muta , 

Là dove pare , che gli venga ascolto 
Il braccheggiar della lanciata muta , 

O dove spera che alla preda il chiami 
Cupo stormire d' agitati rami. 

Pure di tanti cavalier , che in pria 
S' aveano all’ orme di quel cervo messo. 

Per l’ intricato bosco un sol venia 
Rapido si , che lo stringeva appresso. 

Altri impediti dall’ incerta via 
Ebber danno e vergogna a un tempo istesso ; 
Altri volsero indietro , e in mille forme 
Discorser oltre , o si smarrir dalle orme. 
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Con adizzanti voci egli conforta 

I veltri ; e spinge a lor nel corso eguale 

II britanno destriero, che lo porta 
Lieve cosi , che par vestito d’ ale. 

' A rattenerlo daita via più corta 
Nè inciampo , nè pericolo non vale , 

Chè molle tutto quanto di rugiada 
Si fende in mezzo agli arboscei la strada. , 

Alla Senna stranier , la vita ei debbe 
Al sol d' Italia , e nomasi Torquato. 

Ancora d’ anni giovanetto ei crebbe • ■ 

In bella rinomanza celebrato : 

Si che d' Este il signore in corte 1’ ebbe 
Riverito e diletto oltre 1’ usato ; 

E volle , che movesse in ver. Parigi t 
Compagno illustre al suo fratei Luigi. 

Il chiaro nome in onorevol vanto 

\ 

Per tutta Francia lo facea tenere ; • • 

E Carlo avealo in grazia , ed al suo canto. 
Domandava 1’ obblio d’ ogni piacere. 

Nè caro i versi gliel facean soltanto • 

Ma ben ogni virtù di cavaliere ; ■ 

Che di lui colla penna , o colla spada 
Non avvi alcuno , che più innanzi vada. 

Eccolo .... in mezzo al (lume agire e franco 
Si gitta il cervo ormai dall’ alta, sponda , 

E , come lui che il- corso aveva stanco , 

S’ abbandona nuotando alla seconda. 

Poi visti i ean * che non remano manco 
Di seguitarlo per la faci l’ onda , 
Novellamente riprende ad un punto 
La piaggia d’ onde in primo egli era giunto. 
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Appena sovra della sabbia molle 
Dalle larghe acque si conosco uscito , 

D’ intorno corre imbaldanzito e folle 
Alla morte fidando esser fuggito : 

Ma incontro lui la breve lancia estolle 
Il cacciatore , che restò sul lito , 

E quando il vede prender la traversa 
D’ un sol colpo ferito lo rinversa. 

Quinci si scioglie eoo leggiero salto 
Dal suó corsier ; e vigoroso e snello 
Senza più indugio nell’ estremo assalto 
Vola sul cervo , snudato il coltello. 

D’ una man si fa scudo , e 1’ altra in alto 
Appronta sul garretto al colpo bello : 
Quando il distorna alla metà dell* opra 
Sonante calpestio , che gli vicn sopra. 

A quella parte , lungo la riviera , 

• Si disserra un cavallo a tutto corso ; 
Agitata dal vento la criniera 
Nasconde 1’ uomo , che gli preme il dorso : 
È bianca per la spuma la sua nera 
Pelle , ed è bianco per la spuma il morso. 
Cosi de’ sproni il cavalier lo punge , 

Che di repente sovra al Tasso giunge. 

Due piume d’ a'iron , bianche di latte , 

Fanno il berretto nobilmente adorno, ’ 

E in verde panno son le vesti adatto 
Del corpo all’ agilissimo contorno: 

Dietro le spalle ricurvo gli bàtte 
Di lungo avorio peregrino un corno , 

Dove , d’ industre man tardo lavoro , 

Era impressa una caccia a fili d' oro. 
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Tutto il corruccio dell’ invidia corse 
Sul viso del novissimo venuto , 

Chè un cavalier più avventuroso scorse 
Il morente ferir cervo abbattuto : 

Ambe le briglie dispettoso ei torse 
Senza far motto , o ricambiar saluto ; 

Ma Torquato , che in lui del re s’ avvisa , 

Pone studio a calmar l’ ira improvvisa. 

— E no , signore , ei prega , al vostro servo 
Non permettete , no , tanto dolore 
Vigli custode fedelmente io servo 
Al mio re della caccia il giusto onore ; 

Chè lo levaste voi 1’ ardito cervo , 

Chè lo seguiste voi primo , o signore — 

E chino l’un ginocchio in cosi dire, 

Il coltello offeriva al Franco sire. 

Ei tutto in cortesia T allo dispetto 
Mutando , a sì gentile atto sorrise; 

E lui rispose in grazioso detto 
Poscia che in terra dal cavai si mise. 

Strinse T acciaro , e subito il garretto 
Quale si addice a cavalier recise : . 

E il Tasso alior con armonie gioconde 
La lieta nova pel bosco diffonde. 

Àlzossi per tre volte invan gagliardo 
L’ altero cervo , e per tre volte giacque. 

La testa allora mestamente tardo 
Girò guardando alla foresta e alle acque ; 

Forse cercava coll' ultimo sguardo 
I dolci siti dóve un giorno nacque , 

Le fratte conscie degli amori .... e in quella 
Vista la morte gli veniva bellq. 
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Fra i cupi avvolgimenti delle «parte 
Piante s’ allarga un praticel segreto : 

Quivi par che natura spieghi ad arte 
In verde tinta serico tappeto ; 

Tal si pinge il terren per ogni parte 
Seminato di fiori e d’ erbe lieto. *' 

Geme un’ aria fra i rami , c in suono fioco 
Di vocal melodia anima il loco- 

Voa quercia nel mezzo appar sublime 
Che aduggia il praticel co’ rami sparsi , 

E coll’ ombrella delle verdi cime 
Giganteggiando al del sembra levarsi : 
Quercia , che vide già nell’ età prime 
De dniidici piè 1’ orgie agitarsi 
Quando fumava per le notti chiare 
D’ umano sangue il maledetto altare. 

Trappunte in bri rxilor di seta e d’oro 
Calan dai rami orientali tende ; 

E sotto 1’ ombra di donzelle un coroi 
Alle carole e alle canzoni, intende 
(aterina de’ Medici fra loro r 

Siede, ed il fine della caccia attende , 

Forse volgendo in cor nuovo consiglia 
Sull’ incerto a regnar debile figlio. . 

Quali da mazzolin , che si disciogiie , 

Cadono i fiori per la terra spersi : 

In vago scherzo d’ odorose foglie 
Stanno i verdi colori r i gialli , r $ersi ~ r 
Brilla la rosa in porporine spoglie , 
Presso del giglio candido a vedersi , 

E obbliata fra lor , modesta , sola 
Azzurreggia la pallida viola , 
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Vagamento di grazie lusinghiere 
Tale leggiadra appare ogni donzella : 

Grave è natura in questa per severe 
Forine, s’ allegra poi viyace in quella ; 
Arde taluna di pupille nere , 

Pi due occhi eilestri un’ altra è bella , 
Cilestri come il cielo , e come quei 
Occhi , che piaequer tanto agli occhi miei I 

Le giovinette in graziosi» mostra 
Una schiera intrecciata agile e lieve, 

Sovra lo smalto dell’ ombrosa chiostra 
Movono il piede ritondetto e breve. . 
Vario concento in sue note dimostra 
Come fuggir , come redir si deve , 

E quando in pari » od in mutate forme 
Roteando stampar le rapide orme. 

Oh ! quanta leggiadria , quanta vaghezza 
Giuda in segnato errore i passi, snelli , 
Mentre 1’ aura freschissima accarezza 
Le nitide onde dei sciolti capelli. 

II contento , il piacer , la giovinezza 
Afille siiade lor giochi novelli , 

In sino che più lento il suon le frena 
Tutte strette in volubile catena. 

Ed una allor leggierissima move > 
Sotto la treccia delle alzate braccia , 

E in mille giri e in mille danze nove 
Ora gli omeri volge , ora la faccia. 

E come il fiato dell' aprile , dove 
Passa , sol piega i fhvr nella sua traccia ; 
Pi quel piede sottile così l'erba 
Appena , appena alcuna impronta serba. 
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Ma quando alle vezzose il festeggiatile 
Aspettato romor 1' orecchie fere, 

Ed oltre ai vaghi intrecci delle piante 
Si ponno i cavalieri intravedere, 

D’ una corsa lor traggono d’ avante , 

Come 1’ ali del zelliro leggiere : 

E poscia che i saluti , e die le grate 
Accoglienze fra lor furo iterate , 

Sul fresco grembo , che facean 1* erbette , 
Convennero raccolti in copia amica: 

E i donzelli ponean le mense elette 
Di variato sudor tarda fatica ; 

E vini e frutta quante mai ne mette 
Dall' almo seno la gran madre antica , 
Quante mai fanno di raccolto lieti 
1 campi franchi e gl' itali Vigneti. 

Era delie vivande il disio pago, 

E ognun diverso il novellare imprende : 

I perigli racconta , il correr vago , 

Le speranze , gl' inganni e le vicende. 
Quando improvviso , qual per cenno mago , 

II festivo tumulto si sospende : 

E del re Carlo ai venerali accenti 
Le doline e i cavalier restano intenti. 

Come chi dice , e di quel dir si gode , 

Ei torna alta ventura , che gli occorse , 

E il Tasso generoso , e il chiama prode 
Chè a lui tardo in gentile atto soccorse. 
Allora universal voce di lode 
Da tutta parte in ver Torquato sorse , 

Ed un grido proclama lo straniero 
11 più perfetto d’ ogni cavaliero. 
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Qual nuvoletta uscita fuor dell’ onde 
Fra i porporini rai dell’ occidente » 

A poco a poco tanto si diffonde 
Che tutto annebbia il cielo in pria lucente ; 
Cosi il lieto plaudirè e le gioconde 
Laudi svanirò taciturne e spente. 

Perchè all’ Italia reduce Torquato , 

LagTimando da lor prendea commiato. 

Allora ognun, che I* ha si dolce e caro, 

Per quel pensiero in grave duol rimane , 

E il prega ei cangi dal proposto amaro , 

SI che non sorga mai quella domane. 

Ma poi che i preghi indarno ritornaro 
E le profferte fur gittate e vane , 

Caterina , reggendo ormai che tutte 
Speranze di mutarlo eran distrutte; 

Cessata ormai la fervida domanda , 

Dai fior , che innanzi avea , scelse le rose , 

E con attento studio una ghirlanda 
Delle stesse sue mani ne compose. 

Poi fra il plauso , che irruppe d’ ogni banda , 
Dell’ italo poeta al crin la pose : 

— Questa te l' offre Y amistà , chè Roma 
Il lauro serba alf immortai tua chioma. — 

Allor con atto a ricercar sfiave . 

' — Poiché parti , seguiva , o mio Torquato , 

E scarso voto ormai Francia sol ave 
Che tu rimanga a lei desiderato ; 

Ancora , e questo non ti venga a grave , 

D’ ascoltare i tuoi versi a noi sia dato : 

Di te , di quell’ amor , che a dir ti sprona , 
Della tua , della mia patria ragiona- — 
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Umile e vergognoso in tanto merto , 
Torquato a quel regai cenno levosse , 

E all’arpicordo , che vernagli offerto , 
Pronte le dita armonizzando mosse. 

Pria ricerconne un suono lento , incerto , 
Com' egli dubbio per temenza fosse : 

Cosi F augel con voci lente e rotte 
Prepara ai canti suoi F amica notte. 

Ormai di giovinezza in sul confine 
Era Torquato il fior d'ogni gagliardo; 
Scura la barba , e lungo e scuro il crine , 
Pallido il viso , e tutto del lo sguardo ; 
Atti leggiadri , forme peregrine , 

Il favellar modestamente tardo , 

Pur dolce si che come al cor- scendca , 

Del cor la chiave a’ suoi pensier volgea. 

Se poi talor nell’ animo gentile 
Dell’ èstro spira prepotente il nume , . 
Egli è quel rio , che alle acque dell’ aprile 
Gonfia tanto alto , che dilarga in fiume : 
Altra la voce allora , altro lo stile. 

Altro degli occhi e del viso il costume; • 
Cosi che appar , qualunque cosa ei dica , 
Quella forza maggior , che lo. affatica. 

E qual se in grigio ciel F arco dell’ Iri 
Fra le nebbie distende i color sette. 

Di rubin , di smeraldi e di. zaffiri 
Incoronando le montane vette. 

Quella luce , che brilla in tanti giri , 

Yien da un raggio di sol, che vi riflette: 
Specchio cosi dell’ anima , scintilla 
L' ardente azzurro della sua pupilla. 
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Già dalle «cosse corde in bel concento 
Per 1’ aere, correva un’ armonia : 

Or piano , or alto , or rapido , ora lento , 
In confuso preludio il suon venia 
Variamente cangiando ogni momento , 

Come cangia la mobil fantasia ; 

E modulato con le note intanto 
In facili cadenze odesi il canto. 

— Addio , regai Parigi , oh la cortese , 

Oh la nobile terra , un altro addio ! 

Ora che all’ aure del natal paese 

La speranza mi torna ed il disiò. 

Amore , che di te tanto mi prese , • 
Viene triste compagno al partir mio ; 

E men beato del ritorno io sono , 

Chè sento come grava un abbandono. 

— Addio , regai Parigi ; ovunque io muti 
Lontano dal tuo cielo il mio cammino ,• 

A te pur sempre i memori saluti 
Riederanno del Tasso peregrino : 

Dove un giorno, i lidi abbia veduti 
Della terra , che accolserai bambino , 

Felice appien , ne’ grati versi miei 
Di te mi loderò sovente a lei. 

— Almeno , se la mia gioia pur deve 

A densa ombra d’ affanno andar commista , 
Almen giunger potessi io dopo breve 
Ora delle dilette Alpi alla vista ! 

Forse mi sembreria fatto piu lieve 
Il dolore , che 1' anima m' attrista ; 

E questo addio verrebbe manco amaro 
All’ aspetto d’ un sole cosi caro. 


Digìtized by Google 



— 48 — 

— Oh quando alfine prenderò riposo , 

Alpi , sovra la vostra ultima altura , 

Dove levate il capo nebuloso 

Da lungi a dominar -tanta natura. 

Come 1’ avido sguardo dis'ioso 
Ricercherà l' italica pianura 
I colli interrogando , i fiumi c il verde , 

E tanto azzurro che nel ciel si perde ! 

— Perchè allora il destino alle mie voglie 
Le penne del falcon non acconsente , 

Cosi, che in mezzo alle adorate soglie 
Io volassi d' un voi subitamente : 

Od una io fossi delle secche foglie , 

Che portati 1’ aure in mezzo del torrente , 

E corre a valle per le vie più brevi 
Sovra la spuma delle sciolte nevi! 

— Quale straniero 1' amor suo non pose 
Nella terra d’ Italia , c a cui non piacque ! 
Dai sospiri delle anime amoroso ' 

La sua dolce favella in prima nacque ; 

E dai gigli impregnate e dalle rose 
Son fresche l’ aure sue , son chiare 1’ acque : 
Che tutto , tutto nella patria mia 
È un sorriso , un incanto , un armonia. 

— Miratela ! L’ Italia è pur qual’ era 
Sotto 1’ ale del suo primo destino : 

Ancora il sol fa da mattina a sera 
Nei campi di zaffiro il suo cammino : 

. L’ Alpi ancora le si alzano a barriera , 

E il frugifero sen parte Appennino : 

Ancora su due mari ella s’ asside , 

Siccome a specchio, e vi si guarda e ride. 
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— Ma questa terra , dove il primo maggio 
Tra i Bori e i frutti eternamente dura , 

Dove 1' animator celeste raggio 

Inspirò d' ogni bello la natura , 

Ahi ! questa terra solo ebbe in retaggio 
La discordia , 1' affanno e la sventura : 
Lacrimate su lei : merita pianto 
Ella eh’ è bella ed infelice è tanto ! 

— Chè di colpe fraterne orribil scena 

V han fatta i figli in cieca ira commossi ; 

E i fiumi suoi con maledetta piena 
Spumàr di sangue cittadino rossi , 

Quando d’ Atreo alla terribil cena 
L' una e 1' altra cittade convitossi: 

Lagrimate su lei ; merita pianto 
Ella eh' è bella ed infelice è tanto ! 

— Tal se conteso mai venne all* amante , 

Di lei , eh’ è gioia del suo cuor , lo sguardo , 
Più s’ avvicina all’ affrettato istante 
Piii grave egli patisce ogni ritardo ; 

Sempre cosi de’ miei pensieri avente 
Questo si vien per cui sospiro ed ardo , 
Vederla alfin la benedetta terra 
Ch’ ogni diletta mia cosa rinserra. 

— Ivi protette da immortale alloro 

Del mio gran genitor dormo n le spoglie : 

E cuor di figlio sa quanto tesoro 
Quella tomba al mio amore invida toglie ! 
Mutola pende la grande arpa d’ oro 
Dell' arbor santo fra le auguste foglie : 

Cresce la pianta e mai beltà non perde , 
Lussureggiante d’ un eterno verde. 

4 
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— Armonizzando al transito del vento 
Non resterai più a lungo , arpa romita , 

Chè ancor ti desteranno in bel concento 
Al soffio dell’ amor queste mie dita. 

Deh ! non insulti al nobile ardimento 

O fortuna , o disio troppo di vita , 

Ch’ io salga in alto si che dica il mondo 

Al suo magno parente ei vien secondo. 

; 

— E se risponde mai la debil voce 

Pari al subbietto , e pari alla speranza , 

Udrete, incontro all’ Otloman feroce 
Di Cristo a liberar 1’ ùmile stanza , 

Sotto il santo vessillo della croce 
Tutta 1’ Europa surta in fratellanza ; 

D' amor , di fede udrete opre leggiadre , 

E di lance miracoli , e di squadre. 

— Qual canta 1’ usignuol per 1' aria scura , 

Quale il ruscello mormora e sospira , . 

All’ armonie cosi della natura 

11 verso suonerà della mia lira ; 

E quasi l'acqua d’ una fonte pura 
Sarà specchio del cuore , che 1’ inspira. 

Oh ! triste lui , che in fredda rima mente 
il pensier , che nell’ anima non sente ! 

— Le voglie mie, tutte le mie vicende 
Dipingerò , le altrui tentando in rima ; 

E o lieto , o mesto il suon , che 1’ arpe rende , 
Avrallo dentro il cor dettato in prima. 

Dirò di amore quale a dir mi accende 
Colei , che siede a’ miei pensieri in cima ; 

Che innanzi alla mia patria , e vivo io poi , 

0 donna del mio cuore , agli occhi tuoi ! 
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— Oh ! la donna il Signore la concesse 
Perchè non fosse 1’ uom senza un sorriso , 
Forse perchè questo di bene avesse 

Da invidiare alla terra il paradiso? 

SI , tutte 1’ ore agli ozi miei concesse 
Suoneranno fedeli a un caro viso , 

A due occhi d’ amore , alla parola 

Che in cielo no , ma certo in terra è sola. 

— Voglio una donna , che al mio seno stretta 
Mi ami di eguale amor , di eguale fede : 

£ quando il lauro alla sua fronte io metta , 
De’ miei sudor pregando altra mercede , 
Vieni , mi dica , che la tua diletta 
Prova più santa dal tuo cuor non chiede ; 
Ora , che a Italia tua caro tu sei 
T ho serbato il più bel de* baci mici. 

— Allora il cuor palpiterà ripieno 

Di lei , che prima gl’ insegnò ad amare ; 

E se la vita è tutta un sonno , almeno 
Fra le lusinghe di sue braccia care , 

Sull’ inspirato palpito d* un seno 
Voglia sempre quel mio sonno durare ; 

E quando di svegliarmi è presso P ora 

M’ avanzi il cielo un altro bacio ancora ! 

< 

— Questo pensier , questo sperato voto 
Alla sua terra il vostro servo or move : 

I giorni suoi così vivrà devoto 

A begli studi , a imprese illustri e nove ; 

E se le stelle e 1’ avvenir mal noto 
Non falliranno alle animose prove , 

In oriente è a splendere vicino 
D' un aspettalo dì forse il mattino. 
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— Oli ! questo sol se brillerà giammai 
Quale lo bramo , qual lo affretto e voglio. 
Tu pur , terra di Francia , applaudirai 
Al Tasso coronato in Campidoglio ; 

E a questo giorno allor ritornerai 
Nella letizia d’ un nobile orgoglio ; 

Che una vita di glorie cosi lieta 
Tu promettesti al giovine poeta. — 

Quande alle agili dita ecco di sotto 
Mancar 1' una spezzata e 1’ altra corda , 

E venirne per 1’ aria un suono rotto , 

Un’ armonia flebilemente sorda. 

Come , chi da pensier novo interrotto 
Di seguitare a mezzo dir si scorda ; - 
Così a Torquato rauor la voce in bocca, 

E s’ arresta la mah', che 1’ arpa tocca. 

A quel presagio uq pauroso gelo 
Corre per tutti , e stupidi li rende , 
Rapido quasi lampo , che pel cielo 
Dall' una all' altra nuvola s' accende : 

E poi che lutto pallido ed anelo 
Della morta virtude in cuor riprende , 
Segue Torquato , come meglio puote , 
Fosche rime accordando a rauche note. 

Ah ! perchè mai ne’ sogni miei serena 
Finsi la vita come un sol di maggio ? 

A mezzo del fcammin , senza più lena 
Dal grave io rimarrò lungo viaggio , 

E sul sentier dalla mia vita appena 
Un fior sorriderammi , appena un raggio : 
Tutto fia buio, tutto freddo il resto, 
Come squallido ciel di nevi mesto. 
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Dalle mie fasce , oh sio d’ allor ! gustai 
Nel nappo della vita il sorso amaro. 

Non anco dalla mia madre imparai 
Quello che il mondo avesse più di caro. 

Che nell amato suo riso giammai 
L avide labbra mie non s’ incontrare , 

Nè una blandizie mai, nè un solo detto 
Di lei più festeggiava il pargoletto. 

Quinci il vedovo padre , ove la vaga 
Sorte traealo , venni seguitando : 

E appena il cuor battei, che a cruda piaga 
L' apriva ornai la morta madre o il bando. ' 
Cosi la stella al nascer mio presaga 
Ardeva sulla mia culla raggiando ? 

E miei compagni , quali dalle fasce , 

Saran fino alla tomba e pianto c ambasce. 

Invano dell’ Italia il santo amore 
\errà del mio desirè anima e sprone ; 

Invano tenterò d’ un altro fiore 
Rinverdire le sue tante corone: 

Dello stentato mio lungo sudore 
M’ aspetta sol d’ affanni un guiderdone ; 

Ed ahi ! che rotta tacerò la cetra 
Sull’ affrettata mia funebre pietra. 

Ma perchè mai tanta mortai tristezza 
Allo smarrito verso homrai permesso? 

E perchè gitto i fior dell’ allegrezza 
Per la ghirlanda del nero cipresso ? 

Oh! grazie al vostro cuor, che non disprezza 
Quell’ angoscia che me toglie a me stesso , 
Grazie al vostro compianto , alle pupille 
Misericordi a me d’ umide stille. 
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Oh ! quando disperato , egro , morente 
Scongiurerò pna lagrima , una sola , 

E il freddo móndo , che pietà non sente , 
Mi negherà sin anco una parola ; 

Fedele allora rcsteramtni in mente 
Questa santa pietà, che mi consola. 

Il cielo , alme cortesi , a voi la torni 
Bella d’ amore in fortunati giorni ! 
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Cupo il rintocco della mezzanotte 
Dal castel di Ferrara si diffonde , 

E ogni squilla minor con interrotte 
Lente armonie per la città risponde. 
Sola una donna all' ombre della notte 
Muove del Po sovra le ultime sponde , 
Dove ad Alfonso d' Este più diletta 
Gira di Belvedere la isoletta. 

Un dolore , che in terra non ha nome , 
Cui la speranza e la lagrima manca » 
Le fa tristi le guancie , tristi come 
il raggio della luna, che le imbianca. 
Ricadono nerissime le chiome 
In doppia lista sulla veste bianca : 

Tale sul sasso di chi più non sente 
Piove i suoi rami il salice piangente. 
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Che cerchi , Eleonora , colle meste 
Luci guardando a questa parte e a quella ; 

E tremi , quasi’ in sulla casa d'Este 
Minacci un raggio di nemica stella? 

Tu , cui la gioia e il riso delle feste 
Desidera in fra tutte la più bella ; 

Tu dogliosa , al silenzio di quest' ora , 

Nel boschetto che cerchi , o Eleonora? 

EH' ama : assai mente il vulgar sospetto , 

Che di un dolce la tien palpito ignara : 

Eli’ ama : e tutto in un sovrano alleilo , 
Tutto il conforto della vita impara. 

Primo d’ ogni altro cavalier perfetto 
Era il Tasso alla corte di Ferrara, 

E nobile corona aveagli cinta 

La sua Gerusalemme ed il suo Aminta. 

A tanta gloria, e alla bella persona 
D’ un pensier Leonora fu cortese. 

Plaudendo anch’ ella a quel nome , che suona 
Per tutta Italia, e alle onorate imprese. 

Così amore, che in mente le ragiona» 

Da una vergine lode in pria s’ accese ; 

Chè dove gentilezza educa il core. 

Ogni moto risponde ahnore , amore. 

Torquato allor , che a' suoi pensieri in cima 
Di beltà quel miracolo apparto , 

Nell' ardente , virtù , che lo sublima , 
l'na e tre volte benedisse a Dio. 

Poi suave vestì di prosa e rima 
Le speranze del cuore , ed il disio , 

O di Sofronia si lamenti , o rida 
Nelle delizie e nei sospir d' Armida. 
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Lunga stagion 1' acceso ' sentimento 
Quell’ anime si tacquero dubbiose : 

£ quando che alla gioia d’ un momento , 
£ 1’ una e I' altra in un bacio rispose , 
Ogni letizia loro , ogni contento 
Amor copri d' un nugolo di rose ; 

Egli , che pago più torna e più lieto 
Dalle tenebre avvolto e dal secréto. 

Ma contentezza è lìor , che mai non mette 
Quaggiù radice . è fior di paradiso. ■ 

Così mentre beata si promette 
Quella coppia d’ amanti eterno il riso , 

Da Ferrara , senza uom che lo sospette , 
Léonora disparve all’ improvviso : , . 

Il duca istesso , del suo onor geloso , 

A Belveder la trasse di nascoso. 

Ella a fidato paggio una sua scritta 
Pel lontano Torquato avea commesso , 
Dove si raccomanda quell' afflitta 
Ch" egli in tanto dolor le venga appresso. 
Or giunse al terzo di la derelitta , 

Nè seppe nova , nè rivide il messo ; 

Sì che di pianto bagnate le ciglia 
Conforto più dell’ avvenir non piglia. 

Sul verde musco , che copriva un sasso, 
Languida e smorta la gentil giacea , 

£ al vacillante piè mutare il passo 
La foga del dolor non permettea. 

Era il bel viso scolorito, e basso 
Fra la sinistra man, che il sostenea: 

La destra giù cadente , e senz8 vita , 
Abbandonava ai fior le bianche dita. 
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Se degli affanni suoi 1' alto mistero 
Alle memorie dei passato chiede. 

In cupe lane spaventoso e nero 
Il sovvenir miseramente vede: 

Per tutta rimembranza nel pensiero 
L'ultima notte della festa riede; 

L’ ultima notte; il suon, le sale, il bullo, 
E il bacio ripetuto dei cristallo. 

L' ultima notte. — In mezzo a cento incanti 
Il Castello fremeva a lieta danza, 

E lontano dai suoni festeggienti 
Moveva Eleonora alla sua stanza; 

Chè nel silenzio 1' alme distanti 
Si pascono d’ amore e di speranza : 

Quando uno specchio agli occhi le si offerse 
Limpido quali in mar son 1’ onde terse. 

Ristette, e innanzi del cristal si pose 
Sul breve piè leggiadramente snella; 
Guardossi, e colla mano i fior compose 
Sparsi del crine fra le lunghe anella. 

In quel bianco vestir, con quelle rose, 

L' avea detta Torquato così bella: 

E '1 parer bella agli occhi di chi si ama 
È tanta gioia, che vince ogni brama. 

Scntiasi intanto da una mano lieve 
Le agilissime forme intorno strette , 

E posarsi sugli omeri di neve 
In bacio, qual rugiada in su F erbette. 
Quasi gridò: ma il dubbiar fu breve. 

Che avanti gli occhi suoi Torquato stette; 

Ed ella nelle grazie d’ un sorriso 
Vcdea il timor, che le fea bianco il viso. 
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Eran le tende aperte, e cento faci 
Rischiaravan la stanza da lontano: 

Ah ! forse testimon de' caldi baci 
Là presso s’ ascondeva occhio profano; 

Onde novella degli affetti audaci 
Sarà venuta al suo regai germano. 

Questa è la tema che la tiene incerta, 

E fin 1* ultima speme in lei diserta. — 

Dal Po s’ alza un rumor .... ecco ella scende , 
Gittandosi d’ un salto per la bassa 
Riva, e lo sguardo avidamente intende, 

E cerca anela tutto il fiume. Ahi lassa! 

È forse un vano suon , che 1’ eco rende , 

È il venticello, che fra i rami passa .... 
Si fa distinto: una barchetta appare. 

Qual nero punto sovra le acque chiare. 

Tremola come le ali dell’ augello 
Striscia la vela candida sulle onde. 

Già si avanza; è vicina: ecco il battello 
Si piega a Belvcder; urta le sponde. 

N’ esce di lancio un uora ; gitta il mantello 
Che in grigia tinta tutto lo nasconde. 

È Torquato .... ella vola in seno a lui 
E in un bacio s’ incontrano amendui. 

— E si tardo, o Torquato, gli dicea 
Quell’ amorosa, sì tardo venisti? 

Dall’ istante, eh’ entrambo dividea, 

Tre notti intero e tre giorni ho pur visti: 

E notte e giorno un secolo parea, 

Eterni tanto passarono e tristi! 

Così , che questo cor fatto crudele 
Paventava l’ obblio d’ un infedele. 
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A quell' ardente improverar d' amore 
Così incontro Torquato: — O donna mia. 
Invan l' idea del tuo sommo dolore 
Più amara della morte mi venia ; 

Perchè sino d’ allor, che il mio signore 
Dall’ usate tue stanze ti rapla. 

Sino d’ allor, come uomo che sospette. 

Con fredd’ occhio vicin sempre mi stette. 

— Quante volte alla tarda ora nascosto 
Dalle incresciose mura al Po fuggiva, 

£ meco un altro alla mia traccia posto 
Come implacato spirito veniva! 

Sol questa notte mi obblioro: e tosto 
A te mossi, sciogliendo dalla riva. 

Troppo pel mio disio furono lenti 
I remi , troppo spiràr tardi i venti. 

— Ora eh’ io sono a tanta ira scampato 

Or che son teco, anima mia, mi abbraccia: 
Così potessi, spirandoti a lato. 

Guardare moribondo alla tua faccia. 

Ma a questa ultima gioia avverso il fato. 
Senza pietà, mi strappa alle tue braccia, 

£ mentre d' ogni ben quaggiù mi priva 
Senza la vita mia vuole eh' io viva. — 

Ed ella a lui: — com' è presto invilita 
L' anima tua, come ogni sogno ha guasto, 

£ dell* alto valore tramortita 
S' impigliò tanto nel primier contrasto ! 

Oh , se qual dici è ver , eh’ alla tua vita , 
Alla bella tua gloria io sola basto , 

Perchè tutta smarrire in un un momento 
l.a virtù , che vien grande dal cimento. 
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— Ben t' accheta: il fratei, eh* ogni reo detto. 
Tanto dell* onor mio geloso , ascolta , 

Perchè del nostro amor cessi il sospetto 

A Ferrara ed a te forse mi ha tolta : 

Chè troppo aperte sono , o mio diletto. 

Le impazienti tue brame talvolta , 

E i tuoi pensier dissimular non puoi 
Ai nemici , che vegliano su noi. 

— Non è , Torquato , no , non sarà mai , 

Che di nuovo dolor ti voglia afflitto , 

Nè di quel bacio , per che più ti amai , 

Di quel bacio al tuo cuor faccia un delitto. 

Il contento , che allora io mi provai , 

Oh lo ricordo, oh tutto in cuor 1* ho scritto. 
Ma sai, che un breve, un solo sguardo basta. 
All* invido occhio , di’ ogni ben contrasta ! 

— Pur questa lontananza cosi dura , ' 

Questi giorni , che restano d' affanno , 
Volgendo a lieto (in nostra sventura ,' 

La maledetta accusa sperderanno ; 

Allor per me già libera e sicura 

I sospirati di ritorneranno : 

Alfonso t* ama , e giusto fia , lo credo , 

A colui che cantava il pio Goffredo. — 

— Ei mi ama I ( a lei Torquato ) : e tu lo puoi 
Sperare , o troppo credula sorella ? 

Sappilo affla tutto il mistero ; e poi 
Venga la morte , e la dirò piu bella. 

Innanzi , che mi avesser gli occhi tuoi 
Diviso il cor da ogni beltà novella. 

Credetti amar .... oh sola ora tu sei , ’ 
Sola tu fosti ognor ne* voti miei. 
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— Avean fissa le stelle in quell' affetto 
La prima de' miei mali ora fatale : 

Che Alfonso tuo fratei , senza sospetto 
Di più lieto amator , m’ era rivale. 

Ogni opra , ogni conforto ed ogni detto 
Che un amore rubello a vincer vale , 

Egli tutto adoprava , ognora a nove 
Industrie ardito , c a più devote prove. 

— Come poi vergognando egli si accorse 
Del folle errore e del tempo perduto, 

Tant’ oltre fiero nel dispetto corse 
Che giurò vendicarsi del rifiuto. 

Certo un dèmone allora lo soccorse, 

Quando il vero gli venne conosciuto , 

Quando seppe di me , eh’ era giocondo 

Del più bel fior, che a lui paresse al mondo. 

— Si spense nel mio cuore a poco a poco 
Quella voglia infelice e quella fede ; 

E violento amor in altro foco 
M’ ardea senza speranza di mercede : 

Amor , che crebbe per disgiunto loco , * 

Cui certo ardir la lontananza diede; 

Supremo amor, che in me da prima nacque, 
E che umile nell’ anima si tacque. 

— Sempre , pur anco in sen dell’ amorosa , 

Nè pago il cor , nè sazio mai bettea , 

Che un ardor senza fine e senza posa , 

Che un palpito del suo pari volea. 

Sdegnando sin d’ allor terrena cosa , 

Guardò del cielo alla più santa idea : 

Ma solo conosciuto era al pensiero 

Dell’ audace disio tulio il mistero. 


Digitized by Google 



— 63 — 


— Oli donna . oh mia sovrana! taf ardita 
Speranza iu tanta altezza hai sollevato , 

Che avanti gli occhi tuoi grazia infinita 
Valse a trovare il povero Torquato.' 

Allora per incanto a nova vita 

Di celeste piacer mi vidi nato ; ' 

E il cuor , clic mai nell' avvenir non sceme. 
Le feste dell’ amor credeva eterne. 

— Alfonso no , non mi obbliò , ma chiuso 
Il giurato disdegno in cor sostenne; 

E quando Io rividi , oltre d' ogni uso 
Diletto in vista , al fianco suo mi tenne : 
Cosi che il mondo, dell' affetto illuso , 
Invidioso nell’ inganno venne; 

E noi scordati nel wein periglio 
Noi s’ addormimmo con sicuro ciglio. 

— Ma tu , sì lungamente a me diletta , 

Deh ti mantieni in. queste ore supreme ; 

Se la dura fortuna , che ci aspetta , 

È smarrita così da tutta speme , 

Qui vicino al mio cuor , qui tienti stretta, 
Qui trova forza nelle prove estreme .... 
Alfonso tutto sa , tutto gl’ infami 
Gli disvelar: ch’io t’amo, e che tu mi ami! 

— Perchè , quando empia voce gli scoperse 
Del condannato amor 1’ ordine arcano , 
Perchè il petto un pugnale non mi aperse 
A trarne il cor per tanto affetto insano? 
Almeno allora a te sarian converse 

Le parole di chi cadea lontano : 

Col tuo bel nome , o pietoso conforto , 

Col tuo bel nome in bocca io saria morto. 
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— Di queste angosce passeggere e corte 
La vendetta giammai non si accontenta , 

Ma lunghi vuol gli spasimi di morte , 

E lunghi più , più eh’ ella venne lenta. 

Ahi che mi attende una nefanda sorte , 

Di che solo il pensiero mi spaventa : 

Ormai deggio di cuor , di mente perso 
lo stesso confessarmi all' universo ! 

— Pazzo ! ed ogni opra mia , sino ogni affetto 
Sempre dunque- a mentir mi si condanna , 

A far della ragion , dello intelletto 
Un sagrifizio alla pietà tiranna , 

Perchè venga qual giusto benedetto 
Quegli , che al Tasso riserbò sant’Anna , 

E pose un serto di obbrobrio e di scherno 
Sulla fronte di lui > che il fece eterno? . . . 

— Goffredo, Aminta! ... oh voi, che diverrete. 
Sogni beati de’ miei grami versi. 

Brevi speranze alle veglie secreto 
Per cui tanto penai , tanto soffersi? 

A oi tristi come il padre vostro andrete , 
Frutti d’ un pazzo amor consunti e spersi : 

Se il cuore fece reo quel che vi ha scritto. 
Voi pure siete rei del suo delitto. 

— E tu sarai dal povero deliro , 

O luce della sua luce , ritolta; 

E insieme alla ragion , che gli rapirò , 

Anche il cor gli torranno ad, una volta. 

Allora che ti ila colpa il sospiro 

Per quella mente , che hanno fatto stolta , 

Deh giura almen , che noi credesti mai , 

Che pano 1’ amor tuo non crederai. — - 
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Qual naufrago, reietto dalla riva. 

Sente alle fiacche man scappar la trave,, 

Aliil quell’ ultima trave per cui viva 
È la breve speranza, che ancor ave: 

Smarrita Eleonora e semivive 
Rimane al nunzio, che le vicn si grave, 

E a lui riduce 1' anima e le ciglia 
In atto di spavento e meraviglia. 

Poi le convulse mani entro alle chiome 
Gli mette, e su per gli occhi o per la bocca 
E stupida lo affisa, e il chiama a nome, 
Temendo non sia lui quello che tocca. 

Alfin la piena dell’ affetto , come 
Mal rattenuta, sciolto il fren trabocca; 

E l’immenso travaglio, che la opprime. 
Viene in tanto contrasto più sublime. 

Pur dalla lotta e dalla lunga prova 
Mite pcnsier nell’ anima le nasce, 

Che il cor diverte a una speranza nova, 

E in meno scure immagini lo pascei 
Quasi la fede si rinfranca , e trova 
, Forza e virtù maggiore delle ambasce: 

Cosi sul ramo, che 1’ antica perde 
Si rinovclla un’ altra fronda verde. 

Oh! quando nell’ ebbrezza dell' affetto 
Si vive, oh! quando veramente si ama, 

Allor , che vai la patria, il natio lotto 
La carità de’ suoi, l’onor, la fama? 

Tutto cede al pensiero dell’ oggetto, 

Ch’ è meta d’ ogni voto c d’ ogni brama : 

Un solo orgoglio, un sol battito ha il cuore, 
E tutto 1' universo è in quell’ amore ! 

* * 

* * .♦ 
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Calma ella appai- ; ma calma in quella pace, 
Che fa tremenda più l’ ira sospesa : 

Tal pria della procella il mar si giace 
Immoto , e, 1' onda vedesi distesa; 

Allora il cielo d’ ogni raggio tace, 

E un aer senza vento greve pesa, 

E più eh' è lardo , più funesto e rio 
Da lontan si rivolge il turbinio. 

— Se dunque, ella dicea, tale è lo sdegno 
D’ Alfonso , se cosi certo è il periglio , 
Che non fuggiam? Tu mf verrai sostegno. 
Tu fratello, tu guida, e tu consiglio. 

Se tcco, o dolce mio cuore, io mi regno. 
Benedirò l’ angoscio dell’ esiglio ; 

Che per qualunque terra ove tu sia 
Ivi è il mio cielo, ivi è la patria mia. 

— A che non mi rispondi, e timoroso 
Guardi colei , che a giusta opra t’ invita? 
Alfonso, che per le crebbe famoso,. 

Ogni allegrezza tua non ti ha rapita? 

!V'on contrasta I’ ingrato al tuo riposo. 

Alla pace, al conforto della vita? 

Ed or che resti più, or che a sua voglia 
Sin anco della tua donna ti spoglia? 

— Oh! tu mi lascieresti a questa ria 
Fortuna e al vitupero per cui moro? 

Che sulla terra un sito non vi sia 

Che ci asconda agii insulti di costoro; ' 
Dove liberamente arda la mia 
Anima, c sappia ognun quanto t’adoro; 
Dove sia tuo quel bacio, che ho serbato 
Alla fede soltanto di Torquato? — 
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Ed egli a lei ; — Rigglre? c il tuo disto 
Finge sereno il bel sogno , che. festi 7 
Meco fuggire 7 c tu per amor mio 
Agli stenti, all' esiglio dureresti; 

Tu bella come un angelo di Dio, 

Tu novella al dolor come i celesti? 

Io negli affanni tuoi, io non avrei 
A confortarti , che gli affanni miei. 

— Quel, che di caro sulla tetra amai. 

Non resse al tocco della mia sventura; 

E quanta me ne avanzi, tu noi sai. 

Nè il sappi no , celeste créatura ! 

Quel eh’ è scritto lassù non cangia mai , 

Nè per amor, nè per sfiave cura: 

L’ affetto mio, le tue lagrime sparse 
L’ avrian mutato , se potea mutarse. 

— Oh! te lo renda Iddio tntlo quel santo 
Conforto, onde per me fosti si pia, 

E il vino e 1’ olio che versasti tanto 
Sulle ferite dell’ anima mia. 

Questo , che piangi sia I’ ultimo pianto 
L* ultimo della tua vita, c mi obblia . . . . 
Immemore cosi vivi all’ ebbrezza 
De’ giorni tuoi, vivi alla tua bellezza. 

— Mi addoglia sol,, che dopo me pur resta 
La mia Gerusalemme, e tu con ella! 

Oh! la difendi tu; salvala questa 
Orfana, che in amor ti fu sorella; 

Toglila a’ suoi nemici , alla funesta 
Rabbia, che d’ ogni parte la flagella: 

Questo ultimo ricordo miserando, 

Oh mia donna, al tuo cuore io raccomando ! — 
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E 1' altra intcrroiftpedo : — tu, tu puoi 
Sospettarmi al morir di te mcn forte? 

Non mi ami dunque più, non son più tuoi 
Questi mici giorni, e tua questa mia sorte? 
Se amor possente un solo fe’ di noi , 

Deh! non insulti al bel nodo la morte; 

E sotto al sasso, che il tuo eener serra. 
Anco a queste ossa sia lieve la terra. 

— Sino a quel di la donna tua sia teco 
Compagna al tuo dolor sempre più fida: 

Tale nc andava quel divino cieco. 

Cui te rivale già la fama grida. 

Mendico errando sovra il lido greco, 

E un giovanetto gli venia .per guida, 

E 1’ arpa gli portava, ond’ è ancor vivo 
Il nome d' Ilio ed il valore argivo. — 

Cosi quella bramosa al priego muove, 

E mentre irresistibile il consola. 

Reiterando le carezze, in nove 
Lusinghe fa più santa la parola. 

Intanto, quale nella notte piove 
L'mida perla in grembo alla viola. 

Tale sull’ orlo appar tremula stilla 
AH' azzurrina sua grande pupilla. 

Ormai Torquato in tanta disianza 

D' ogni affanno mortai altro non sente, 

E un sogno ancor nella sua mente ha stanza 
l)i più beati giorni sorridente. 

Coppia infelice! un' ora di speranza, 

Dii' ora sola il cielo ti acconsente; 

Poi tutto amaro il calice ti resta .... 

L' ultima goccia, eh’ era dolce, è questa. 


Digitized by Google 



— 69 — 


Peregrina dal del, nata all'amore. 

Nata al mattin , che noti conosce sera , 

Tu itoti vivrai I’ elude allor, che il core 
Non balle più, -nè più ama, nè spera. 

Tale insieme alle rose, e nasce e more 
La farfalletta dell’' ale leggiera, 

E sin clic il primo autunno la consumi 
Sol d’ etere si pasce c di profumi. 

Un’ora balle, e un altra, e un’altra ancora, 

E già la luna fra le nubi nacque, 

Presti sorgeane quegli amanti allora 
Dalla voglia onde if cielo li compiacque; 

E giù movendo dal boschetto fuora 
Facevano cammin verso delle acque. 

Dove era ascosa fra le cedue piante 
Quella barchetta, che portò l’amante. 

Ma di repente sotto il cielo fosco 
Ardono cento faci per la riva; 

E si vede una gente che dal bosco 
Ratta correndo su di lor veniva. 

— Ecoolo, è il duca, è il duca, io, Io conosco, — 
A Torquato gridò la fuggitiva: 

Ma Circuiti d’ ogni papte e stretti, 

Furon brevi così gli ultimi detti. 

Ormai perduti d' ogni umano aiuto , 

L’ uno all’ altro in un mode allor si un'io ; 
Guardar la terra e il cielo: era il saluto 
Di chi non torna , era 1’ ultimo addio. 

Indi s’intese su per l’àer muto 
Sollevarsi dal liumc un mormorio; 

D’ ambe le rivo al tonfo eco rispose ; • 

’J,’ acquerò come pria tutte le cose. 
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Morire insiem v oleario in quell’ amplesso,' 

£ insieme in paradiso ridestarsi; 

E se oltre al freddo avello dell’ istcsso 
Amore si ama, in paradiso amarsi. 

Ma tanto gaudio non venne permesso, 

E andaro i santi voti all' aria sparsi ; 

Che quell’ unica morte a lor contese 
Un’ empia man, che a salvamento i rese. 

Ai patimenti e alle preghiere sorda 
Ha Ferrara in sant'Anna una prigione: 

Ivi la lieta umanità si scorda 
Il fratei che vien manco alla ragione. 

Di ferale ululato il loco assorda 
Inesaudita la disperazione; 

E fra i ceppi e le verghe ,’ 1’ infelice 
Dovunque alla natura maledice. 

Questi compagni, questa orribil muda 
Al sole eternamente seppellita , 

Alfonso destinò nella sua cruda 
Rabbia a Torquato fin eh’ ei duri in vita. 

E il disser pio, perchè cosi lo chiuda 
E lo richiami alla ragion smarrita; 

E Italia pianse, al reo caso dolente. 

Perduto quel divin raggio di mente! 

Poi che ogni ben per sempre le fu tolto. 
Tornar dovette Eleonora in corte. 

Lieto il labbro fìngendo, e lieto il volto. 
Quando in mezzo del cuore avea là morte. 

E dieci, c dicci lune entro Sepolto 
Tenne 1’ alto dolor 1’ anima forte ; 

Nè il mondo, che a pietà mai non si aperse, 
Nel mesto occhio una lagrima scoverse. 
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£ puf soflria di quei dolor, che in terra 
La donna a disfidar vaie soltanto 
Dolore , che nell" animo si serra , 

Mulo, sublime, rassegnato, santo; 

Che non si cangia mai per lunga guerra 

Sin ette il cuore ha virtude, e gli occhi han pianto ; 

Dolor, che. lento lento si consuma, 

Come 1' ambra non vista olezza e filtra. 

Oli quante preci supplice rinnova 
Devotamente il suo spirito lasso* 

Perchè sia fine alla terribit prova , 

Allo sdegnalo guadio di qua basso J 
Cosi il Signor consente eh’ cita mova 
Sull’ affannosa via 1’ ultimo passo. 

Innanzi lui perdono avea trovalo 
La bella colpa d’aver troppo amato. 

L’ angelo* che consola e che rinfranca, 

I." angelo della pace a lei sen rènne , 

E quella poveretta tanto stanca 
Al travaglio novissimo sostenne. 

L’anima poscia, come neve bianca. 

Vesti coll" Iri delle sante penne, 

£ per mono la prese; e tutto a festa 
Volò, il cielo, all" incontro della mesta. 

Quando al mattino la gelida salma 
Sui ginocchi fu vista a piè del letto , 

Era scritto in quel viso e in quella calma 
Quant’elta nel morir pose diletto. 

L’n nodo, dì capei tra palma e palma 
Verso le bianche- labbia tenea stretto ; 

Quelle ad un bacio si sebiudeano «... allora 
Era muto il sospir d’ Eleonora. 
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So il dissi mai, se il (insi, oh non è voto. 
Che pellegrino io sia, ohe sia pastore 
Fatto dalle altrui colpe menzognero, 
Senza volerlo t' ingannava il core. 

Colui, che giunse a lo quasi straniero, 

Ti è diletto del più diletto amore: 
Fuggitivo, deserto, sventurato. 

Io sona, o mia sorella, io son Torquato. 

Deh mi perdona ! è ver che non dovea 
Così teco vestir nome mentito: 

Ma il cielo avverso e la fortuna rea 
Hanno l'animo mio tanto avvilito. 

Che sulla tona chiuse ormai crcdca 
Tutto le braccia al povero tradito; 

E non sapova eh’ oltre alla svontura 
V amor di una sorella eterno dura. 
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Corriblia! incerta perchè ancora mi guardi, 

E negli atti m’ interroghi e noi volli»? 

Se a ravvisarmi gli occhi tuoi sqn tardi. 

Se 1’ antico sembiante il duol mi ha tolto , 
Almeno deh! non orodere bugiardi 
1 detti miei, deh! mi concedi ascolto; 
Perchè qual fu , qual .è 1’ affanno mio , 
Uomo non già , solo conosce Iddio. 

Tornagli in riva al mar, tornami in mezzo 
Ai fiori, alla natura, che mi piacque: 

Che ancor seduto del -platano al rezzo. 

Del platano,' che meco a un giorno nacque. 
Del mattino m' inebbrii al mite orezzo, 

M’ addormenti allo strepito delle acque; 

E intenda ancor la oonscia tua parola 
Cantarmi la canzon della viola. 

Caro quel fior! col primo giuramento 
Ella mel diè: poi terminò la festa. 

$olo compagno mio da quel momento 
Eccolo, qua sovra il mio cuore ei resta. 
Quando sotterra dormirò contento, 

E deh! la supplicata ora sia presta! 

Nella mia tomba , a giunte man tei chiede , 
Ch’ io trovi questo fior, col mio Goffredo. 

Stammi piò prosso ancor; così d' accanto. 

Che tutto nel tuo sen, tutto io mi celi, . 

E di sotto lo schermo del tuo manto 
Mi scampi da quegli uomini crudeli! 

Che qui libero altìn disfoghi il pianto, 

E la durata pena io ti disveli : 

E almen, se d’ ogni gioia Iddio mi priva. 
Dimenticato nc| tuo amore io. viva! 
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ila guarda a quc' slranicr . . . . nane mi stanno 
Fissando. . . . quanti soni tutti nemici. 

Là nei cespugli, là .... no, non in' inganno. 
Non sogno io, no ;.... tu invano ombre le dici. 
D’ ogni dolore , d’ ogni ora d* a Hanno . 
Credilo, è il còr presago agl* inretici! 

Corrono innanzi...., mi si fan d’ appresso 

Eccomi , io son Turquato , io son quei desso ! 

Gramo, ramingo, senza patria < come 
Un colpevole , avanti mi vedete ; 

È sfrondato l’ ullòr dalle mie chiome , 

L' alfòr di cui sentiste iniqua sete. 

Questo, elie mi rimane ultimo nome, 

È vostro ormai ; da me che più volete ? 

Il mio segreto ?... Voi mentite , o infami : 
Nessun sa chi ella sia , nè quanto io 1* airù. 

Oh si , che nell’ immenso mio dolore 
La donna del mio cuor, mi rende lieto r 
lo 1' amo , ed ella mi ama. È il nostro amore 
Alla terra ed àgli uomini secreto. 

Sol talvolta nell’ estasi del core 
Cogli angioli quel bel nome ripeto ; 

E non son io che ad essi lo rivelo ; 

Gli angeli il san, perchè ella è nata in cielo. 

Dove io mi son? Nulla d’intorno io scemo : 

E le man , le mie man chi le tien strette ? 
Oh che freddo ! che buio ! in questo inferno 
Nè sol , nè luna mai raggio non mette. 

Qual rumor di catene , quale eterno 
Lamentarsi di voci maladette? 

Oliamo ; grido: nessun risponde.. . ahi! lasso t 
La terra c il ciclo si scordàr del Tasso. 
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Ed ella ? Io pomo in questa ria dimora 

Già da sett' anni ; ed ella ancor non viene? 
Forse che m' obbliò ; forse clic ignora 
La mia vita d' oltraggio c le mie pene ! 
M’era tanto dolore un’ ora, .un ora 
Senza vederla ; e adesso Chi la tiene? . 
Venga, oh venga la morte, io la chiamai, 

E sorda anch’ essa non rispose mai ! — 

Tal delirando il Tasso, ad una, ad una 
Ricdc col dito su le piaghe antiche. 

Ed ij duro rigor della fortuna, 

E le stelle rimbrotta a lui nemiche. 

Stuolo di fraticelli in veste bruna 
Dividono su lai le cure amiche; . 

Pregando che il Signore alfin quell’ alma, 
Dopo tanto penar, torni alla calma. 

Ma chi spezzò le sue catene, c pio 
Alle caverne di sant’ Anna il tolse ? 

Come a questo tranquillo ermo di Dio 
Il travagliato misero s'accolse? 

E il tardo lauro, a cui tutto il desio - 
E 1’ amor della sua vita si volse, 

Come al letto dell’, ultimo riposo 
Gli serbava le sante ombre pietoso ? 

Dal dì che triste fama intorno sparse 

Del Tasso i casi, e a qual prigione egli era. 
Si udì da tutta Europa sollcvarse 
A prò dell’ infelice una preghiera. 

Ma iuvan; che tardi sol potè ralmarse 
Dell' irato signor 1‘ anima fiera : 

Sì che alla luce e al ciel già disperato, 

Dopo sette anni ritornò Torquato. 
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Allora ei seppe che ne! lungo duolo 
Spento era il raggio di quel viso belìo, 

E che la morte gli avea messo il volo 
Per fame in cielo' un cherubin novello. 

Ormai rimase nella vita solo, 

Senna speranza più che nell’ avello. 

Fuggi lontano da quel suol nemico 
Che lui d'ogni suo ben fece mendico. 

Quale colui, che di misero bando 
Mortai condanna sovra il eapo porta ; 

L’ infelice così peregrinando, 

A stento si traea di porta rn porta : 

E quando par, che rieda in calma , c quando 
Un’ ombra di quiete lo conforta. 

Freddo sospetto, o minacciosa doglia 
A nove terre i passi esuli invoglia. 

Nell’inferma sua mente alfin gli, corse 
Di riveder Sorrento idea novella : 

L’ ameno sito, che ridia gli porse. 

La fida carità de la sorella, 

Forse potriano mitigare, c forse- 
La fortuna mutar tanto mbeHa, 

Così eh’ ei prove come sa di dolce 
L’ amor de' suoi eh’ ogni altFa cura moke. 

Egli in quel voto supplice richiese 
Chiuder tranquillamente i slancili lumi, 

In mezzo I’ aure del natio paese. 

Sotto un cielo di luce c di profumi. 

Ma Pubblio degli affanni c delle offese 
Alla terra non bau concesso i numi ; 

E alt’ infelice solamente avanza 
Nella pace dei, morti una speranza. 
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Anco sul patrio mar le sue sventure 
Spargou d’ amaro assenzio ogni contento : 
Della sorella le amorose cure 
Son poche, e freddo è il cielo di Sorrento. 
Cosi manca la quercia, a cui la scure 
Iluppc dalle radici 1’ alimento ; 

Torna per tutto il mondo primavera, 

Ella sola non piu torna com' era. 

Del vergognoso obblio vendicatrice 
La voce intanto dell' augusta Roma, 

Quale il vale per cui presso di Bice 
La casta d’ Avignone oggi si noma. 

Invitava quell' esule infelice 

Del santo alloro a inghirlandar la chioma. 

Dell’ allòr, che impassibile ed eterno. 

Non perde fronda per gelar di verno. 

Poi che a Torquato il glorioso invito. 

Giunse del comun voto, che lo aspetta. 
Ratto movca dal sorrentino lito 
Nella gioia, che par 1’ ali gli metta ; 

€hò venia quella voce allo smarrito 
Attesa tanto e tanto benedetta. 

Quale il romor dell'acqua, che si spande 
Per mezzo alle assetate arabe lande. 

Di nuovo plauso e di festiva scena 
Tutta quanta fremè Roma in quel giorno, 
Quando Sai fresco avel della Sirena 
Torquato aU'Avenlin fece ritorno. 

Quasi mare ondeggiante, in folta piena 
Crebbe la gente ad ogni via d' intorno, 

E fiammeggiando il sol senza d' un velo 
Limpidissimo il giorno aprì nel ciclo. 
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Parca quel di dal gelido lenzuolo 
La gran donna latina alzar la testa, 

E delle aquile auguste al primo volo, 

Alle sacre memorie essersi desta 
D’ allor che trionfante un suo figliuolo 
In Campidoglio condueea la festa, 

E al piede vincitore erano scanno 
Lo Scita, il Gallo e l’ultimo Britanno. 

Vedesti ove si stende la pianura 
Di gotico castel fra le ruine 
Stuol di caprette per le antiche mura 
Cercare il timo e le nascenti spine, 

E sovra i sassi grigi in tinta scura 
A due, a quattro muoversi vicine, 

E in mille forme disegnarsi in alto 
D’ un rotto merlo, ò d’ un cadente spalto ? 

Tal sugli archi sconvolti c le colonne 
Gli spcttator s’ aggruppavano intenti, 

E loro presso le fidate donne, 

E i vispi fìgliuolini al sCn pendenti. 
Quanta rara beltà fra quelle gonne. 

Quanto sole d’ Italia in quelle genti ! 

Che questo cfel, questa beltà fatale 
Forza umana a rapirci unqua non vale. 

Tanto venia di turbe festeggienti 
Popolo, che 1* egual mai non fu vi|jp. 
Venia spargendo a piene man d’ avanti 
Il santo alloro a mille fior commisto. 

L' aria diceva intorno in lieti canti 
Gli croi, che il tempio liberar di Cristo, 

E tuonavano i colli da lontano 
Canto I * armi pietose e il capitano. 
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Come in mono al corteo nobile e folto. 
Che al sovrano cantore era di scorta. 
Guardar lo turbe a quel pallido vólto. 
Alla persona cosi triste e smorta, 

E vider lui, che non porgeva ascolto 
Alla letizia d’ ogni parte sorta. 

Un senso di pietà tale le vinse 
Che ogni plaudente fremito si cstinsc. 

E un' accusa si udiva con dimesse 
Voci girar fra tutte le persone. 

Narrando come per sette anni ei stesse. 
Colpevole d’amore, a rea prigione;' 

E le sparute guance a solchi impresse, 

E invoca i mesti sguardi a testimone, 

E il nudo fronte, dove scritti stanno 
Il tedio. Io quallore c il disinganno. 

Oh ! quanta al vatican Torquato attese 
In costume gentil lieta accoglienza. 
Quanta dolco pietà, quanta cortese 
Delle indegne sventure riverenza! 

Cosi scordar doveva egli lè offese 
Onde fu cruda l’ invida Fiorenza, 

E volte in pace ormai del fato l' ire 
Lietamente sperar nell' avvenire. . 

Sacro sul Campidoglio all’ immortale 

Trionfo ^gni apparecchio era ornai pieno. 
Che solo ognun chiedca dall’ invernale 
Pallido cielo un nuovo di sereno. 

Ma alla vita del Tasso era fatale 
Non gustar mai dell’ allegrezza il pieno, 
Ed egro ei cadde, c di vigor diserto 
Si presso a córre il desiato serto. 
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Egli clic ville allor come 1' istante 
Del dipartirsi rapido venia, 

E l' invocala in tante preci c tante, 

Ora di morte da vie in scntìa, 

"Volle d’ Onofrio tra le mura sante 
Al termine toccare della via, 

Lonlnn dal mondo ingannalor, lontano 
Dal suo tumulto e dal gioir profano. 

E quando, come è il volo dell’ infermo , 

Lo raccoglie la pia casa romita. 

Di nullo giovamento c nullo schermo * 
Più si difende la morente vita. 

Il rio morbo non cessa; ed il mal fermo 
Pensier ritorna nella età fuggita, 

E di vani fantasimi circonda 
Del mesto letto la funebre sponda. 

Sono sogni d’amor, sono confuse 
Immagini d' orror, d‘ ire, di scorni, 

E grame preci alle invocate muse. 

Alle speranze de’ traditi giorni. 

Sembra talvolta in su le semichiuse 
Labbra un diletto ancor nome ritorni . . . . 
Nessun risponde , . . . fra i sospir perduto, 
L’ incerto suono diveniva muto. 

Tutta la notte in pronta veglia inteso 

Sta Cinzio Aldobrandin sovra al dormente; 
Cinzìo, dell’ ostro onor, cui spesso il peso 
Della tiara commendò Clemente. - 
Ei colla man nella sua man sospeso 
Ogni moto, ogni battito ne sente; 

E in viso a lui con affannoso ciglio 
La speranza ne studia ed il periglio. 
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Che se l’ incerto palpito mai cessa , 

E tornano le man fredde di gelo, 

Dubbioso che 1’ anima sia messa 
A quella’ ria che la ritorni in cielo , 

Il crocefisso all’ egre labbia appressa 
Cercando se il rcspir vi stende un velo, 

E mira da un vapore lento lento 
Appannarsi l’ immagine d’ argento. 

Arriva all' alba il sol : e appena intorno 
Gira Torquato la pupilla aperta , 

0 Cinzio , egli richiede , e perchè torno 
Esule ancor su questa valle inperta? 

Perchè son vivo? Io pure a miglior giorno 
Ridestarmi teneà per cosa certa , ’ 

E le basse fortune uvea fidanza 
Guardare ornai da più sublime stanza. ' 

— Ben fla breve 1’ crror , che il vaticino 
Non può , Cinzio , fallire a questa volta ; 
Egli mi venne in sogno col mattino , 

Egli fu voce di lassuso. Ascolta. 

All’ estremo dolor fatto vicino 
I’ mi giacea sotto una scura volto , 

E 1’ antica prigion m’ era davante : 

SI del vero quel sogno avea sembiante. 

— Scdea sovra il terreno umido , immondo , 
Quali pe’ bruti la natura appresta , 

E la stanchezza in un sopor profondo 
Tolto mi aveva all’ agonia funesta ; 

Allor che un lieve snon , nova pel mondo , 
Giuugeami , un lieve suon tutto di festa , 
Siccome l’ intende» da fanciulletto 
Addormentato della madre in petto. 

a 
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— Una luce immortale quella diva 
Vision tra le tenebre scoperse , 

E. quando I' occhio , che tardo si apriva 
A poco a poco tanto dì sofferse , 

Vidi nel cerchio della fiamma, viva 
Folgorare due donne a me converse : 

Era 1* una Maria , Maria la stessa , 

Quale la vedi in questa tela espressa. 

— L’ onda della freschissima marina , 

Il modesto pnllor della viola , 

Il ciel , che s inzaflìra alla mattina , 

Son vaghi del color della sua stola. 

Seco un' altra venia : ma la divina 
In bellezza c fulgor pareva sola , 

Così eh’ era con Tei come esser suole 
In oriente colla luna il sole. 

, r 

— Maria , che in terra puf conobbe il pianto , 
E guardò- nella croce il figlio morto , 

Su me dai mali c dalla vita affranto 
Piovea rugiada d' eterno conforto.- 
Tolte a ridire le parole , c quanto 
Dolci 1’ umano favellare è corto : 

Come di cosa che in- sogno si vede , 

Che al rammentarla la memoria cede. 

— Taceva intanto quella donna mia , 

Che morta insieme con il cuor mi ha tolto ; 
E poscia che alle voci di Maria 
Tutta in letizia aveva dato ascolto 
Mi si fé’ presso, e vergognosa, c pia 
Asciugommi le lagrime dal volto. — 

— Vieni mi disse ; vieni , o mio diletto , 
Non indugiar ; è tanto che ti aspetto. — 
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— di' io venga ? Oli ?ome mai questo ribelle 
Corpo mi lieti quaggiù , come- mi pesa : 

Chi alfin tu' impenna I’ ali in ver le stelle , 
Chi mi soccorre uella santa impresa ? 

Aliar eh’ ella vedrà fra T alme belle 
Quest' alma mia sì lungamente attesa , 

Quanto care sarai» , quanto divine 

Quelle allegrezze , che non Jlun mai fine ! — 

Qui rimaneva su 1’ ultimo detto 
Negli occhi sbigottito e. nella faccia , . 

Che il dubiti» e lo sconforto al poveretto 
Tutte speranze mortalmente agghiaccia. ' 

E mentre a torsi dal crude! sospetto 
Non sa se a Cinzio parli , o se pur taccia ; 

A lui si stringe , ed affannato il guarda 
Perchè rinfranchi una virtù sì tarda. 

i 

Qual rantolio che mite alle sue voglie 
\ orria la madre, e teme non t|’ ascolto V 
All’ orecchio di lei tutto si accoglie, 

E tenta il dire , e il lascia mille voile ; 

Così Torquato il labbro non discioglie , 

Sebbcn lo provi in molte guise' e molte : 

Tutta congiunta alfin la forza estrema 
Comincia , e pure cominciando trema. 

Deh m aiuta dicea , dal novo errore , 

Che in dubbiezza mi lieti l'animo afflitto: 
Lassù , do\ ella è orinai beota , Amore 
Dimmi , Ciazio , lassù forse è delitto ? 
fi forse sacro in paradiso il core 
Al fasto . prepotente e all’ empio drifto ; 

E una tiranna volontà divide . 

L anime unite e nell' amarsi fide ? 
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E Cinzii» a lui: — perchè di cosi scarse 
Fantasie la tua mente il ciel misura ? 

Se la fiamma di amor che tanto ti arse 
Innocente mai fu , se mai fu pura , 

Essa in cielo non può eh’ eterna farse , 
Santificata da tanta sventura , 

E dal lungo penar , della tua fede 
Benedetta venirti una mercede. * 

— Vuoi dunque tu r che abbia la terra un bene, 
E sia novo quel bene al paradiso ? 

Si ama pure nel ciel ; nò colle pene 
Nò col pianto 1’ amore ò mai diviso , 

Ivi compagno fedelmente ei viene 
Al contento , alla pace ed al sorriso : 

Ivi puro s’ innalza ogni disio 
Pura ogni gioia, come puro Iddio. 

— Ben poca fè tu formi nel conforto 
Della divina che quaggiù li apparve , 

E disfrancato ti affatichi a torto 
Dietro il fulgor delle terrene larve. 

Obblia la vita , come un sogno corto 

Che schiusi gli occhi in sul matlin disparve; 
E il pensier volgi , d' ogni error spedito , 

A tei , che ti parlò Si dolce invito. 

— Inspirato cantor della mortale 
Nell' eterna Sionne ormai t' acqueta ; 

E in un volo solleva amenduc l' ale 
Alla città che d' ogni bene è lieta : 
Soneranno i tuoi carmi senza eguale 
Accordati al salterio del profeta ; , 

E te stelle faranno eco ed il sole 
Del divo cherubino alle parole. 


Digitized by Google 



— 85 — 


Il blando accento , che amislade or porge , 
Fa che al sospetto la speranza segua : 

L’ alba cosi che rugiadosa sorge 
Innanzi al dì le tenebre dilegua. 

Ma poi che riposato egli s' accorge 
Quanto is breve e ingannevole la tregua , 
Domanda pria elle il reo morbo s’ aggrave 
Un pio , che d' ogni sua colpa lo lave. 

Poiché tutti rimasero lontani , 

Un veglio si' mettea di lianco ai letto; 
Cortesi gli otti suoi , gli sguardi umani , 

E mite e venerabile 1* aspetto. 

Egli levata l' una delie, mani > 

. Di croce a modo in pria 1’ lia benedetto : 
Indi su hu I’ orecchio intento abbassa , 

Su lui , che dir comincia a voce bassa. 

De' commessi peccali umilemente 
All’ eterna bontà perdono ei cluede y 
Coll' intenso dokir di chi si pente 
Colla bella speranza di chi credo. 

11 discorde volere , la languente, 
l’ietade , il poco amor, la tarda fede . 
Tutti accusa gli errori onde men pura 
Appar d* innanzi Iddio la creatura. 

Quinci deterso daHe colpe umane . 

E folla bianco di novelle vesti 
Ei si rinfranca del mistico pane 
Di che invidia alla terra hanno i ce testi : 
Così per lo canimin, che gli rimane , 

1 passi muterà libere e presti , 

Nò più de inde fìa che inciampi , o raggia 
Sul cuidln della via rotta c selvaggia. 
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Là dove il dorso dolcemente inchina' 

In brevissima valle il Pincio altero. 

Quasi sulla metà della collina . 

Poggia di Sant' Onofrio il monastero. 

Tutta d’ intorno la fiorita china 
Vagamente si stende in un verziere , 

Dove in lene fatica e in vigil cura 
Il fraticello studia alla coltura. 

Sul tramonto colà spesso a sedersi 
Torquato ai primi dì solo venia ; 

E dalle cose c dagli uomini avversi 
Dilungando la stanca fantasia , 

A Dio levava cògli ultimi versi 
La più sublime d’ ogni melodia , 

Come la rosa in prima , che ella mora , 

Del pili sùave degli odori odora. 

E cantava di Lui , che pria cispose 
Nell’ immenso pcnsier tutto' il creato , 

E sul caosse delle informi cose 
Aleggiando spirò f eterno fiato ; 

E come , poi che il vago ordine poso , 

S’ ebbe al settimo giorno riposato j 
E guardando alla terra , al cielo c alle acque 
Vide eli’ erano belle , e si compiacque. 

Jn questo d' ogni fior silo giocondo 
Che allo stanco poeta era sì caro , 

Lui perso d' ogni speme o moribondo 
So\ ra le braccia i fraticei portare : 

Perchè quella ora , che gli avanza al mondo. 
Si consoli dol ciel libere c chiaro , 

E di novo conforto al cor lo tocchi 

I.a vergin scena che ha dinanzi agli occhi. 
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Fra la ghirlanda delle antiche pianto ‘ • 

S’ estolle il Piikcio sempre verde e vivo: 
Qui 1’ aranrio , qui il lauro e l’ olezzante 
Cedro, fa hello eternamente il clivo ; 

Là in mezzo del cipresso nereggiante 
Biancheggiando contrasta il. terzo ulivo , 
Della pace amendue simbolo bello , 

L' un su la terra , e 1' altro nell’ avello. 

Poi , dove in breve pian si avvalla il monte , 
Una quercia sul ciel puro frondeggia , 

E colle cime dell' annosa fronte 
L’ itala terra da lontan vagheggia. 

Nata dal vivo pomice una fonte 

Fra l’ erbette in- sentier fresco vaneggia , 

E 11 presso cadendo in lista azzurra 
Pari all* arpa d‘ un angelo susurra. 

Batte alla fino gli odorosi vanni 
Il vcnticel d’ aprile annunzialorc : 

Del gramo verno dispogliando i panni 
Si ridesta la terra al conscio amore ; 

E qual fanciulla, che a quattordici anni 
Sbuccia al primiero palpito dei cuore , 

Ella così d’ incontro all’ aer calda 
Apre novo colare di smeraldo. 

Disseminati in mezzo alla vernini , 

Come vezzo di perle in nero crine. 

Cento bianchi palagi e cento mura 
Ingemmano ai Sorate le colline ; 

E sul rosso conftn della pianura 
Le mini lagne dei Lazio e le sabine. 

In armonia di vaporose tinte 
Ur alto or basso spiccano dipinte. 
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Quinci al di sotto per metà nascosa 
Appar P augusta Roma entro d' un raggio , 
£ il circo , e i tanti ponti , e la famosa 
Onda tutta lucente in suo passaggio ; 
Quindi del sole il vivo addio si posa 
De’ Cesari sul diruto retaggio , 

Quasi aureola di luce , che inghirlande 

I santi avanzi di chi fu già grande. 

Nel tripudio del cielo e della vita , 

Tra il verde della terra c delle fronde , 
Dalle sventuro un’ anima avvilita 
Prega paco alle luci moribonde : 

Cosi la gioia è coll’ affanno unita , 

II fasto alle ruinc si confonde; 

E sovra 1’ orlo d’ una fredda buca 
La mano dell’ aprile i fiori educa. 

Come sotto la quercia a lui seduto 
Tanto vago miracolo s’affaccia. 

Sembra che ancora éi si ridesti, e muto 
Il mortale dolore in lui si faccia; 

Dell’ occidente al tepido saluto 
S’ affisa intanto la pallida faccia, 

E cerca nel fuggevole splendore 
Il raggio di quel sol, che mai non more. 

Ma quando gli occhi suoi tornar quaggiuso 
Dai campi ardenti dell’ eterna luce, 

Molta gente avvisando oltre d’ogni uso 
Sovra il cammino, che al Tarpeo conduce, 
Ei domanda del popolo confuso 
Quale cagion, quale pensier sia duce : 

E inteso allor, che 1’ aspettata festa 
Per coronarlo al novo dì si appresta ; 
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Di quell’ annunzio si rideva, e come ** 
Incredulo di là tolto lo sguardo, 

— D’ un altro allòr, dicea, d’ un altro nome, 
SI vieino al partir, sospiro ed ardo : 

Non toccherà le moribonde chiome 
11 lauro della terra : è troppo tardo! 

Lo serbi Italia, se pur mai con le ossa 
Sarà giusta, lo serbi alla mia fossa. 

— Cosi ascolti il Signor queste, che io porlo 
Presso a morir, caldissime parole : 

E ravveduta dell' antico torto 

Sia madre Italia aliìn della sua prole; 

Ami i suoi Agli ; che ultimo conforto 
Le restano i suoi figli ed il suo sole .... 
Ma i caduchi pensier .troppo m’han tolto; 

Or del cielo parlatemi ; vi ascolto. — 

Oh de’ mici padri religione, oh Tale 
Benedetta da Lui , eh’ è morto in croce ; 

Alla terra infelice amor ti diede, 

E una legge d’ amore ò la tua voce. 

Tu a noi rimani quando tutto cede, , 

E quasi ombra dileguasi veloce; 

Tu ne parli di pace e di perdono, 

Quando il mondo ci lascia in abbandono ! 

De’ moribondi sovra lui, che giace, 

Aldobrandino intuona la preghiera, 

E Io apparecchia in rassegnata pace 
A contemplar la novissima sera. 

Questi accenti venian siccome face 
Fra l’ orror d' una via selvaggia c nera : 

Il Romeo, che la pesta avea perduta. 

Da lungi il salutar raggio saluta. 
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— Oh beato chi sin dai teneri anni 
Soltanto nel suo Dio fidanza pose, 

JE guardò, come larve e come inganni» 
Volgersi avanti le terrene cose. 

Fosse lieto o durasse negli affanni , 

Sempre bella mercede a lui rispose ; 

Sempre pronta una man dolce, fedele 
Lo ristorò di balsamo e di mele. 

— Beato lui, che in questa triste valle 
Fe' di angoscio e di lagrime tesoro, 

E i felici lasciò dopo le spalle 

In mezzo all’ ozio e in mezzo ai sogni d’oro : 
Egli, che venne per diverso calle. 

Nel giudizio di Dio non lia con loro; 

Che le gioie del elei, , mieto alla fine 
Clii seminò noi .pianto c nelle spine. 

— Oh beato chi amò, chi tutte aperse 
Al pusillo le braccia c al derelitto, 

E le vergogne altrui mite coverse, 

E perdonando si scordò del dritto. 

Il tempo hello, che all' amor converse. 

Nel libro eterno un angelo lo ha scritto, 

E alla sua gloria esaltalo il Signore; 

Che per amor nel del si rende amore. — 

Di quel diletto moribondo accanto 
Tutta de’ fralicci la turba pia 
Con bassa voce lentamente intanto 
Nelle preghiere Aldobrandin segula. 

E dove cessa l’ inspiralo canto 
Disponile religiosa salmodia : 

Oh fa. Signore, che 1' eterna face 

A lui risplenda, e eh’ ei riposi iu pace. — 
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L' egro intanto bevea 1’ ultima stilla 
I)cl nappo, die il dolore nvea ripieno ; 

E qual fiamma morendo disfai illa 
Se I’ oliva s itai le venne meno. 

Tale ancor nella languida pupilla 
Si rillette un vita! raggio sereno : 

E Ciazio il canto seguitando allora. 

Il suo passaggio di speranze infiora. - 

— Giunto del nero pelago alla riva. 

Oli la canzone del ritorno intuono, 

E al banchetto di Dio lieto conviva 
Ti cingi d' impassibile corona. 

La gioia di quaggiuso è fuggitiva ; 

Come lampo ci abbaglia e ci abbandona : 
Quella d' Iddio rimane eternamente; 

Egli il promise,- ed Egli sol non mente. 

— Muori contento , che il morir del pio 
A mattutino sonno si assomiglia : 

Tranquillo schiuderai nel scn d’ Iddio 
Tra gli osanna degli angioli le ciglia. 

Oh ! non senti una speme , un pien desio , 
Una gioia , che in terra è meraviglia ? 
Quell ebbrezza di gaudio , ella, ò il sorriso 
Che all' incontro ti manda il paradiso. 

— Ecco lo stanco spirito anelante 
Al bacio di Gesù , ecco che vola. 
Schiudetegli le porte , anime sante , 

E rivestito della bianca stola 

Al Signor conducetelo d’ avapte , 

Al Signor che perdona c clic consola ! 

Che nella luce dell' eterna face 
Eternamente egli riposa in pace — 
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Cosi o Torquato , alla miglior tua vita 
Mutasti alfine queste angosce umane , 
Beato nella gioia alta , infinita 
Clic non conosce sera , nè domane. 

L’ alma tua giusta il cicl se V ha rapita , 
Ed il tuo nome all' Italia rimane , 

E sempre rimarrà vivo suggello , 

All' invidia maggiore ed all’ avello. 

L’ istoria tua di tante c tante prove 
Fia benedetta , e lagrimata ila 
Per tutto 1’ universo , ovunque dove 
S’ispira gentilezza e cortesia : 

E sin che il cielo sulle glebe piove 
Questa quiete di melanconia , 

Ogni vergin pietosa , ogni bel cuore 
Co’ versi tuoi s’ intenderà d’ amore. 

- f ■ ** 

Ed oggi ancor, oggi clic appena vive 
Colei , che donna fu somma d’ impero , 

E sconta delle lunghe orgle lascive 
E del nefando sonno il vitupero , 

Oggi ancora movendo dalle rive 
Cinta del pio Goffredo il gondoliere ; 

Gì’ egli si piace nella rea fortuna 
Sol de’ tuoi versi c delia sua laguna. 

Ma quale , o Tasso , fè l’Italia ammenda 
Al lungo scorno della tua sventura ? 

Qual marmo o quale mai tela stupenda 
Alle vegnenti età ti raffigura; 

Onde colui , die d’ oltramonti scende 
A vagheggiar quantunque può natura , 
Sappia , che in vesti vedovili ed ailro 
Questa terra infelice ancora è madre ? 
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Ahi ! mentre il fasto inorgoglendo mostra 
1 cippi , che al fulgor dei padri egli erse 
Umile tomba nella santa chiostra 
L’ immortale tuo cenere coperse. 

E appena in questo dì la terra nostra , 
Poiché il rimorso i gravi occhi le aperse , 
Ti pone illustre monimcnto , e sconta 
La vergogna di due secoli c l’onta. • 

Ma tu no non verrai , spirto famoso , 

L” il tardo pentimento oggi ti appella ; 

Nè tolto al primo avcl del tuo riposo 
Sotto I’ alta starai tomba novella. 

Quella pietra , che ha il tuo cenere ascoso , 
Degli alteri sepolcri. è assai più bella ; 

E basta ad eternar 1’ umile sasso , 

Che scolpito vi sia a Qui giaco Tasso ». 

Tu resta là ! se un pio che lo conforti 
Alcun domanderà su la tua fossa , 

Dalla pace ineffabile dei morti 
A lui rispondi , o grande ombra commossa. 
Nobili sensi , alte parole e forti , 

Virtù, beltà, valor parlino Tossa: 

Parlino T ossa tue santi consigli 
Nel giorno delle prove c dei perigli. 

E ben pochi gli udran ; che a scarsi .giorni 
Giungemmo noi degeneri nepoli , 

Ignavi nelle glorie c negli scorni , 

Al sonno , all'ozio ed all’ obblio devoti : 

Nè vi ha fidanza più , che in meglio torni 
L’ età di speme povera c di voti , 

Ora clic il Campidoglio è senza voce , 

El è chiuso il sepolcro in santa Croce. 
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LIBRO SECONDO DELL 1 ENEIDE 


i%.mmutirono tutti , c fissi in lui 
Teneano i volti ; ollor che il padre Enea 
SI cominciò da 1' alto letto : Infondo , 

0 regina , ò il dolor cui tu m’ imponi 
Che rinnovelli. I' dovrò dir da’ Greci 

1 Teucri averi e il miserando regno 
Come fosser diserti : io dire i casi 
Tristissimi dovrò , cui vidi io stesso 

E di che fui gran parte. E qual potrebbe 

0 Mirmidòne , o Dolopc , o seguace 
Del fero Ulisse rattcnere il pianto 

Tai cose in ragionando? E ornai dal cielo 
Precipita la notte umida , c gli astri 
Vanno in cader persuadendo il sonno. 

Ma se cotanto hai di saper desio 

1 nostri casi , e 1' ultima sciagura 

Se ti diletta in brevi accenti espressa 
Di Troia udir , bcnchò membrarla orrendo 
A l’alma sia , che addolorata il fugge ; 
Comincerò. Da guerra affievoliti 
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E dal destili respinti i duci Achivi 
Dopo tanf anni , da Minerva istrutti 
Divinamente , di montagna in guisa 
Pausi un cavallo a fabbricar , le sue 
Coste intesscndo di segato abete , 

E voto il fingon pel ritorno. Errando 
Tal fama vassi. Entro dal seno oscuro 
Occultan Greci a sorte eletti , e il ventre 
E le spaziose grotte empion d’armati. 

Tonedo è incontro ad Ilio ; isola ovunque 
Nola per fama , c ricca, allor-che il regno 
Di Priamo stava ; or già non più che seno 
Ed a’ navigli infida stanza. I Greci 
Qua giunti , s’ appiattir ne l'ermo lido, 

E noi parliti li credemmo e volli 
Con opportuno vento inver Micene. 

Onde il suo lungo duol Dardania tutta 
Si disveste : spalancansi le porte : 

Uscirne è grato , e de gli Achivi il campo 
Mirare , e i luoghi solitari e il lido 
Abbandonato. I Dolopi guerrieri 
Ebbero qui lor tende , il fero Achille 
S’ accampava colà ; qui fur le llotte ; 

Là pugnar si solea. Parte de’ Teucri 
Stupita guarda il fatai don sacrato 
A la vergine Pallade , e la mole 
Ammira del cavallo. Entro le mura 
A trarlo esorta e ne la rocca a porlo 
Timete il primo : o frode fosse , o il fato , 
Che d’ Ilio il mal già fermo avea. Ma Capi , 
E chi meglio avvisava , il malsicuro 
Dono de’ Greci insidioso , in mare 
\’olca che si gettasse , o con sopposte 
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Fiamme s’ ardesse , o le caverne occulte 
Ond’ "esplorar , se gli forasse il fianco. 
Smembrasi in parti opposte il vulgo incerto. 
Innanzi a tutti allor con grande stuolo 
Laocoonte da la somma rocca 
Fervido giù trascorre , e di lontano, 

O sventurati , o cittadini , esclama , 

O qual demenza mai ! partiti i Greci 
Credete dunque , e che non rechi inganno 
Dono d’ Achei ? si conoscete disse ? 

O rimpiattato in questo legno stassi 
Alcun de’ Greci , o a’ nostri muri avversa 
Tal macchina s’ alzò , le case forse 
Ad esplorare , o ad assalir di sopra 
La città nostra ; o qualche frode al certo 
Nascosa 6 qui. Non sia che fede abbiate 
Al cavallo , o Troiani. I Greci io temo. 

Che che sia ciò , se rccan doni ancora. 

Sì disse , e al fianco del cavallo , in parte 
Ove aggiunto dell’ alvo cran due travi , 

Con poderoso impulso una gagliarda 
Asta avventò. L’ asta ondeggiando stette , 

E rimbombar de l’ utero a la scossa 
Le grotte cupe , c un gemito mandaro. 

E se i destini avversi e dissennate 
State non fosser nostre menti , indotti 
N’ avria col ferro a lacerar le occulte 
Argoliche caverne ; e tu staresti , 

Troia , per anco , e tu saresti adesso , 

Alta reggia di Priamo. Ecco fra tanto 
Stuol di Teucri pastori al rege innanzi 
Con gran tumulto un giovine traea , 

Le mani avvinto dietro al tergo. Ad essi 
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Ignoto ci s' era al lor venire offerto 
Spontaneamente , onde afforzar l’ inganno 
Ed Ilio a’ Greci aprir ; di se sicuro , 

E fermo in mente o,di compir la frode , 

O di recarsi a certa morte. Intorno 
Al prigionier la gioventù Troiana 
D' ogni banda precipita , bramosa 
Di riguardarlo , o lo schernisce a gara. 

Or de' Greci le insidie ascolta , e tutti 
Da un sol misfatto li conosci. Inerme , 
Turbato , in mezzo de le Frigie schiere 
Com’ ei si fu fermato , c gli occhi in giro 
Volti , a l'intorno l’ebbe rimirate. 

Ahi qual terra, esclamò, qual mare accorre 
Me lasso puotc ornai ? che più mi resta ? 

Se non ho luogo tra gli Achivi , e il sangue 
Chiedonmi avversi in pena i Teucri ancora ? 
Cangiò gli spirti e ogn' impeto represse 
Quel gemer ne’ Troiani. A ragionarne 
Il confortiam , di qual prosapia nato 
Ei sia , che rechi , e prigionier che speri. 
Cosi , deposta alfin la tema , ci parla : 

— Il tutto , o rege , c il vero , e sia che puotc , 
Confesserò. Non negherommi in prima 
Nato di padre Argolico ; nò sorte 
Perchè misero il fe , bugiardo e vano 
Sinon l'empia farà : se udito mai 
Abbi tra il ragionar di Palamede 
Che dal sangue di Belo origin ebbe , 

Il nome a sorte c la gloriosa fama , 

Conto non m’ò. Di tradigionc apposta 
Con accusa nefauda il trucidaro 
Innocente gli Achei , perchè stornarli 
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Yolea da guerra : il piango» morto adesso. 
Socio a questi e parente , a 1’ armi il mio • 
Povero genitor da’ miei prim’ anni 
Qqa m’ inviò. Finché nel campo illeso 
Visse e fiorì pe’suoi consigli il campo. 

Di fama alquanto e d’ onoranza anch’ io 
M’ ebbi : ma poi che per livor del blando 
Ingannatore Ulisse ( ignote cose 

10 non favello ) e’ fa disceso a Pluto , 

Mesto traea fra il pianto i giorni oscuri. 

E meco già de 1' innocente amico 

La sciagura sdegnando. E già non seppi 
Tacer , folle eh' i’ fui : ma se da sorte 
Stato fossi mai tratto , e vincitore 
Tornato fossi a la mia patria in Argo , 
Vendicarlo* promisi , aspri movendo 
Odii co’ detti miei. Quindi la prima 
Origin di mio mal; di quindi innanzi 
Fu sempre Ulisse ad atterrirmi inteso 
Con calunnie novelle , e ambigue voci 
A seminar nel vulgo , e in diurno mio 
Armi a cercar di suo misfatto accorto. 

Nè mai ristette , in fin che di Calcante 
A ministro valendosi . . . Ma queste 
Spiacevoli novelle a che rimesco ? 

A che trapongo indugi? I Greci tutti 
In un sol conto avete : udir vi basta 
Che Greco io son: già mi punite : il brama 
Ulisse , e caro il pagherai! gli Atridi. 
Impazienti allor, di sue sciagure 

11 dimandiamo , il provochiam , di tanta 
Malvagità , de P arte Greca ignari. 

Con finto cor , pavido ei segue e dice: 
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Spesso fuggir nascosamente c porre 

Troia , partendo , in abbandono , i Greci, 
Stanchi dal lungo guerreggiar , bramare. 

Ed oh fatto l’avessero ! le vie 
Lor chiusero del mar soventi fiate 
Dire procelle ; ed allor più che questo 
Cavai di legno stava già , tuonare 
Per 1’ aria tutta i nembi. Incerti allora 
A interrogar F oracolo di Febo 
Euripilo mandiam. Questi da’ sacri 
Penetrali ei riporta acerbi delti: 

Con sangue , o Greci , i venti e con la morte 
D’ una rergin placaste allor che in prima 
Yi conduceste a le Troiane sponde : 

Sangue vuoisi al ritorno, c Argiva un’ alma 
In sacrificio. E’ fur del vulgo appena 
Giunti agli orecchi , istupidir gli spirti , 

Ed agghiacciato un tremito per F ime 
Ossa a tutti discorse , a quale appresti 
Morte il destin , qual chicgga Febo ignari. 
Qui traggo Ulisse de gli Achivi in mezzo 
Con gran tumulto F indovin Calcante : 

E qual disegni a dichiarir F esorta 
11 comando de’ Numi. E a me la fera 
Trama de F empio autor , molti che quanto 
Era per incontrar vedean tacendo , 

Indicavano già. Chiuso egli tace 

Ter dieci giorni , e con suo detto alcuno 

Di scoprir nega e di dannare a morte : 

Infin che poi da F alte grida spinto 
De F Itacese , in pallovita foggia 
Rompe il silenzio , c me destina a F ara. 
Fcn plauso tutti , e consentir che vólto 
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Quel che tornea per se ciascuno , al falò 
Fosse d’ un sol meschino. E già l' intanilo 
Giorno era presso : a me le sacre cose 
Apparecchiàrsi e il salso farro , e il capo 
Redimirsi di bende, i lacci io ruppi , 

Noi nicgo , e a morte mi sottrassi. Occulto 
Entro fangoso stagno in mezzo a 1’ ulva 
Passai la notte , e clic le vele al vento 
Dessero i Greci , attesi , ove pur date 
Le avesscr mai. Nè giù la patria antica 
Speranza ho più di riveder , nè i dolci 
Figliuoli miei , nè il desiato padre : 

In chi del mio fuggir forse vendetta 
I Pelasgi faran vólti col sangue 
De’ miscredi ad espiar mia colpa. 

Or te per li celesti, or te scongiuro, 

Pc’ Dei cui noto è che verace io dissi , 

Per la incorrotta fede , ove a' mortali 
Punto ancor ne rimanga ; abbi di tante 
Mie sciagure pietà , pietà d' un' alma 
Senza merlo infelice — A questo pianto 
Doninm sua vita , e di per noi pietosi 
Veniamo in lui. Che le manette e l’ arte (1) 
Catene gli sian tolte il rege islesso 
Primiero impone , e con amici detti 
Sì lui favella : i tuoi perduti Greci , 

Chi che sii tu , da questo punto oblia : 
Nostro sarai. Veracemente or narra 
Quel eh' i’ ti chieggo. A che tal mole han posta 
Di smodato cavallo ? Autor de 1' opra , 

Scopo qual fu ? qual sacra cosa , o quale 


fi) ( Arcia vinci* ). 
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Di guerra arnese è questo ? E’ detto avèva : 

E quei , di frode e d’arte Greca istrutto , 

Le disferrate mani al cielo ergendo. 

Voi , disse , o fuochi sempiterni , c il vostro 
Inviolabil nume , c voi n’ attesto , 

Are , e voi , eh’ i’ fuggii , nefande scuri , 

E voi , divine fasce , ond’ ebbi cinto 
Vittima il capo ; odiar gli Achei mi lice , 
Franger i sacri giuri , e al cielo esporre 
Tutto c’ han di nascoso : or patria legge 
Me più non stringe. Tua promessa attieni , 

S’ io narro il ver , se gran mercè ti rendo » 
Troia , solo , e la fè serva , servata. 

Del lieto fin de 1’ intrapresa guerra 
Tutta la Greca speme ognor Ai posta 
Negli aiuti di Pallade : ma poscia 
Che di Tideo 1’ iniquo germe , e Ulisse 
L’ inventor di nefande opre fur osi 
11 Palladio fatai dal sacro tempio ' 
Strappare , uccisi de la somma rocca 
1 custodi , e afferrar la santa imago , 

E con le mani insanguinate ardirò 
Toccar del Nume le verginee bende; 

Caduta e volta da quel giorno , indietro 
Scorse de’ Greci la speranza , frale 
Venne il poter , la Dea nemica. E chiari 
Prodigi in scgno’ella ne diè. Nel campo. 
Locassi appena il simulacro , uscirò 
Da’ torvamente spalancati lumi 
Folgoreggianti fiamme , e per le membra 
Salso sudor discorse : ella dal suolo 
Balzò tre volte (meraviglia !) armata 
De la tremula lancia c de lo scudi». 
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Tosto grida Calcante, esser In fuga 
Da tentar sopra I' onde , e non potersi 
Spezzar da’ brandi Achei l’ Iliache mura , 

S' a ricercar novelli auspicj in Argo 
Non si rivada , c qua la diva imago , 

Cui su’ concavi legni han seco addotta , 

Poi si ritorni. £ spinti ora dal vento 
A la patria Micene , apprestan armi 
E Dei compagni , e rlvarcalo il mare , 

Qui saran d’ improvviso : espon Calcante 
Cosi gli augurj. Or questa imago han posta 
Al Nume offeso , e del Palladio in vece , 
Per divino consiglio , onde il funesto 
Sacrilegio espiar. Ma che la mole 
Immensa fosse , e con inteste travi 
S’ ergesse al ciel , ne comandò Calcante , 
Perchè raccoglier ne le porte , e dentro 
Le mura trar la non si possa , immune 
Sotto di sua religione antica , 

Vostra gente a servar. Se violato 
Fosse da vostra man questo a Minerva 
Sacrato dono , ei predicca che orrendo 
Sterminio allora (il quale augurio i Numi 
Prima volgano in lui) su’ Frigj e il vostro 
Regno vcrria. Ma se salito in Ilio 
Fosse per vostra man , con guerra immensa 
Di Peiope a le mura Asia verrebbe 
Di per se stessa ; e che tal fato attenda 
Nostri nipoti e’ vuol. Tai frodi e 1’ arte 
Di Sinone spergiuro a dar ne mosse 
F’ede al suo dir : presi da inganni e stretti 
Da pianti noi , cui non domàr Tididc , 

Non Achille o dicci anni o mille navi. 
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— Ili questa, a noi meschini incontra, c turba 
L’ aline improvviso altro maggiore e molto 
Più terribile evento. A sorte eletto 
Sacerdote a Nettun , Laocoonte 
limami a l’ara con solenne pompa 
Un gran toro svenava. Ecco due draghi 
(Accapriccio in ridirlo) da Tenòdo 
Gettansi in mare , c immensi orbi traendo 
Per la qucla marina , inver la riva 
S’avventano del par. Con gli erti petti 
E le sangnigne creste sovrastanno 
Ai flutti ; e 1’ altra parte si strascina 
Radendo l’acqua, c si contorce, in spire 
Gli smisurati dorsi ripiegando. 

Strepito sorge , spuma il mare : e’ sono 
Sul lido già , di foco e sangue infetti 
Le roventi pupille , c con le lingue 
Vibrate Jambon le fischienti bocche. 

Smorti fuggiamo a quella vista. I draghi 
Ambo vati dritto a Laocoonte : e i due 
Teneri figli avviticchiati c stretti , 

Pascoli in pria le miserande membra 
Co’ morsi : e poscia assalgali lui che teli 
Recava , accorso in lor difesa , c d’ ampie 
Spire il van ricingendo : e già due volle 
A mezzo il corpo lianlo aggirato , c due 
Intorno al collo le squamose terga 
limigli ravvolto, e sovrastaigli al capo 
Co' capi loro c gli erti colli. Ei bruito 
Di tube e di veneno atro le bende , 

A un tempo con le mani sgruppar tenta 
I nodi, e orrendi al cielo ululi innalza: 

Q ui dà muggiti il toro allor che fugge 
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Piagato 1’ ara , e s’ha dal collo scossa 
La mal certa bipenne. I draghi al sommo 
Tempio de la terribile Minerva 
Rifuggiti strisciando , e da la rocca , 

Sotto i piè de la Diva , e dietro a l’orbe 
S’ appiattan de lo scudo. Allor discorre 
A tutti noi pe’ palpitanti seni 
Nuovo terror. Di Laocoonte al merlo 
Esser la pena ugual ; violato il sacro 
Legno aver lui , quando avvcntògli al fianco 
La scellerata lancia , esclama» tutti ; 

Aversi in Ilio il simulacro a trarre 
E a supplicar la Dea. Partiam le mura , 
Spalanchiam la città : s' accinge a 1’ opra 
11 popol tutto , e ruote a’ piedi , c fuui 
Al collo adatta. A la città d’armati 
Pregna ascendea la fatai mole. Intorno 
Fanciulli e verginette inni cantando, 

A la fune la man porgono a gara. 

Entra il cavallo, e minaccioso in mezzo 
A la città trascorre. 0 patria mia. 

Troia, di Numi albergo ! o de’ Troiani 
Mura in armi famose! quattro volte 
Sul limitar medesimo ristè. 

Quattro dal ventre uscì suon d’armi. E folli 
E forsennati pur seguiamo, e il fero 
Mostro lochiam su la sacrata rocca. 

Allor, volente il Dio, Cassandra il labbro 
Non mai creduta apre al futuro : c noi 
( Miseri cui quel giorno ultimo fora ! ) 
Ycdium per la città con festa fronde 
I delubri de’ Numi. 11 del fra tanto 
Si cangia, c notte a 1’ occàn mina , 


Digitized by Google 



— 10 $ — 

In grande ombra avvolgendo e terra e polo 
E i fondamenti Achei. Tacquero i Teucri 
Per le lor case sparti; occupa il sonno 
Le stanche membra. E su gli armati legni. 
I.c squadre Achce da Tènedo a ¥ amico 
Silenzio mosse de k cheta luna. 

Giù poi che fiamme alzò la regia prora, 
keniano ai noti lidi; e da gli avversi 
Iati Sinon protetto ai chiusi Achivr 
Del ventre ascosamente i pinei chiostri 
Disserra. Disserrata a l’aria 'i Greci 
Rende la Fera. Da la cava mole 
Discendon lieti per sospesa fune 
Macaone il primier, Toantò, il diro 
Ulisse, Menelao, d’ Achille ii germe- 
Neettolemo, e Steneto e Tessandro 
I duci, ed A ramante, e del doloso 
Cavallo ci pur Y architettore Epeo. 

Im adori la citta nel vin sepolta 
I*. nei sopor : cadon le guardie : i soc/ 

Son per ie porte spalancate accolli 
Tutti, e le conscie lor caterve aggiunte. 

Era il tempo che a’ miseri mortali 
Uà prima quiete a serpeggiar comincia. 

Don celeste gratissimo, per I" ossa. 

Quando nel sonno a gli occhi miei presente 
Il mestissimo Ettorrc esser mi parve 
Sparso di largo pianto, strascinato. 

Qual giù, dal cocchio, di sanguigna polve 
Lordo, e passato i gonfi piò da funi. 

Qual era ahimè, quanto da quel diverso 
Ut lor clic a noi de le Pcliache spoglie 
Tornò vestito, o poi che Frigie fiumioe 
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Scagliò su i Greci legni ! Era per sangue 
11 appreso il crine, squallida la barba; 

E le infinite piaghe arca che intorno 
Al patrio muro riportò. Sembrommi 
Clic primier gli parlassi, e lagrimando 
Si gli dicessi in mesti accenti : O luce 
Di Teucria, Ettor bramato, o de’ Troiani 
Fidissima speranza, e che ti strinse 
A indugiar tanto? e da qual piaggia ricdì? 
Oh qual fievoli ahimè, dopo cotanta 
Strage de' tuoi, dopo si varie pene 
De' Teucri, d’ Ilio rivcggiamli! E quale 
Cagione indegna la serena faccia 
Ti diflormò? perchè tai piaghe io scemo? 
Ei nulla a ciò, nè di mie vane inchieste 
Cura, ma grave dal profondo petto 
Sospirando : Ahi, dicea, fuggi, t’ invola, 
Figlio di Cipri, a queste fiamme. In forza 
De' Greci è il muro : da la somma cima 
Ilio a terra precipita. Pugnato 
S’ è per la patria e per lo rege assai. 

Se Pergamo campar destra potesse. 

Questa 1’ avria campato. A te le sacre 
Sue cose ed i Penati Ilio accomanda : 
Questi in consorti adduci, e loro in traccia 
Va di nuova città , cui dopo lungo 
Errar pei mari , al fin alta porrai. 

Disse , c tratte le bende c il simulacro 
De la possente Vesta , e il foco eterno 
Da' penetrali , a me li fida. Intanto 
Confuso tutto la città mescca , 

E tuttoché riraoto luogo ombrata 
D’ arbori tenga la magion d' Anchisc 
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II gcnitor , più sempre e più distinto 
"Viene il frastuono , e inverso noi s’ avventa 
L’ orror de 1’ armi. Io desto balzo : ascendo 
Del tetto al sommo , e a tesi orecchi sto : 
Come se in messe al furiar de’ Noti 
Fiamma è sospinta , e rapido torrente 
Trabocca giù d’ una montagna , e i campi 
Diserta c i colti prosperosi , c 1’ opre 
De’ buoi devasta , e traggesi le selve 
Precipitanti ; del fragor l’ ignaro 
Pastor s’ ammira d' erto sasso in cima. 

Allor la Greca fe’, gli orditi inganni 
Conosco. Incensa ruinò già l'ampia 
Magion di Deifòbo , arde il vicino 
Ucalegone , al fiamraaggiar de’ tetti 
Riluce la Sigea vasta marina : 

S’ odon genti ululare , e streper tube. 

L’ armi insensato afferro ; e che da 1’ armi 
Speri , non so , ma di pugnar commisto 
A’ combattenti , e di scagliarmi insieme 
Co’ socj su la rocca , ardo : la mente 
Ira , furor precipita : sovvienimi 
Che bel morir s’ acquista in mezzo aH’armi. 
Ecco da’ teli Achei scampato io veggo 
Panlo , l’ Otriade Paulo il sacerdote 
De la rocca di Febo , in man recando 

I sacri arredi e i Dei trar seco (1) 

II tenero nipote c forsennato 


(1) Cosi ha la prima edizione : e noi non abbiamo manoscritto che 
ci dia il rimedio. 
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Correre al lido. Che di Troia accade 
Ponto? a qual rocca andium? Taciuto ho appena 
Che sciama egli gemendo: A Teucria è giunto 
L’ estremo tempo , inevitabil tempo. 

Fu Troia , fummo noi Troiani c il grande 
Onor del Troico nome. Ad Argo il tutto 
Giove crudele ha trasferito : in preda 
È de gli Achivi Ilio eh’ avvampa. Stassi 
La Fera immane a la cittade in mezzo , 
Armati traboccando : insulti c fiamme 
Mesce Sinon vittorioso : ed altri , 

Quanti mai n’ inviò I’ ampia Micene 
Entro le mure a spalancate porte 
Sboccano a mille a mille: altri gli angusti 
Aditi de le vie co’ teli in pugno 
Assediano ; sta siepe di spade 
Ignude , folgoranti , a uccider preste ; 

Ed i presidj de le porte appena 
Mescono i primi abbattimenti e in cicca 
Zuffa resister tentano. Da questi 
Detti di Danto e da gli Dei son tratto 
Fra l'armi e il fuoco, ove l’infausta Erinni, 
Ove il fremer m’ appella c 1’ ululato 
A gli astri spinto. A me Rifeo compagno 
Dassi ad Epilo in armi sommo. Incontro 
Ipan , Dimande fanmisi a la luna 
E al fianco mi s’ addensano , e Corcbo 
Migdonide , il garzon che di Cassandra 
Arso da folle amore , a Troia giunto 
Per sorte era in quei giorni , e a’ Frigj aiuto 
Dava e al suocero re ; miscr , che vano 
L’ ammonir tenne de 1’ afflata sposa ! 
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A questi , poi che ragunali e vaghi 
Di combatter li vidi , incominciai 
A favellar cosi : Giovani, invano 
Fortissim’ alme , a che ridotte sia 
Nostra sorte il vedete ; ed are e templi 
Gli Dei per chi stè questo imperio , tutti 
Partendo abbandonar. Se fermi in core 
Siete di seguir me eh’ a far 1’ estreme 
Prove innanzi mi caccio , arsa cittade 
A soccorrer venite : in mezzo a 1' armi 
Rumiamo e moriam : sola che resti 
. Salute ai vinti è non sperar salute. 

Cosi furor crebbe in lor alme : e quindi 
Come rapaci lupi in atra nebbia , 

Cui di lor tane rabidi sbalzare 
l e cruda fama , ed aspettando a secche 
Fauci Si stan gli abbandonati figli . 

Andiam fra l' armi c gl’ inimici a morte 
Indubitata , e a la cittade in mezzo 
Teniam nostro sentiero. Intorno vola 
Con la cava ombra sua la cesa notte. 

E chi narrar la clade , o il duol , le morti 
Di quella notte adeguar può col pianto ? 
Cade antica citta che per molt’ anni 
Regnò. Spenti per vie , per case e templi, 
Senza difesa oppor , son mille e mille 
Corpi : nè scorre sol de’ Teucri il sangue. 
Virtù riede talor de’ vinti in petto ; 

Cadon gli Achei vittoriosi. Ovunque 
E fero duol , terror , morte atteggiala 
In mille forme. Incontro a noi de' Greci 
Primo Adrogeo si fa che congiurata 
Schiera ci crede , c con amici detti 
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SI ei favella: Or v’ affrettate, e quale 
Pigrezza vi rattien? già gli altri a sacco 
MeLton l’arsa città. Troia n’è in preda: 
Voi falle navi or dismontaste? Appena 
Di dir finito avea. che non udendo 
Assai fide risposte, esser s’avvide 
Tra nemici caduto. Il piè, la voce 
Attonito ritrasse. A quella guisa 
Cuora- eh' a terra calcò fra gli aspri dumi 
Angue non visto, immantinente il fugge. 
Trepido che stizzoso alto si leva. 

Gonfio il ceruleo collo; Androgeo i passi 
Tal pavido torcea: poscia s'accorse 
De l'error suo. Piombiam ristretti in loro, 
E sbigottiti e mal del luogo esperti 
Ed accerchiati gli uccidiamo. Arride 
Sorte a la prima impresa. E qui Corebo 
Da virtù fatto c da ventura ardito, 

Socj, disse, la via ch’inver.lo scampo 
Sorte n’offre, teniam, per cui benigna 
La ne si mostra al primo incontro. Targhe 
Mutiam, vestiam le greche insegne; o frode 
O virtù sia, chi nel nemico il cerca? 
Armi nvrem dagli Achei. Dissc.e il chiomato 
Elmo d’ Androgeo , e la decora insegna 
De lo scudo si veste, e al fianco adatta 
L’ Argiva spada. Ciò Kifco, Dimante, 

Ciò lieta fa tutta la schiera ; urmato 
Essi ciascun de le recenti spoglie. 

A’ Pclasgi commisti, andiam deserti 
Da’ nostri Numi, e per la cieca notte 
Molte zuffe mcsciam , molti de' Greci 

Mandiamo a Pluto. Altri a le navi in fuga 
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Vanno, o a la Ada riva. Altri da turpe 
Temenza presi, de la Fera immane 
Son risaliti al vóto ventre, c stansi 
Quivi appiattati. Ahi clic, nemici i Dei, 
Nulla lice sperare! Ecco Cassandra 
La vergine Priamlde era dal tempio. 

Da l’arcano ricovero di Palla, 

Sparto le chiome, strascinato; invano 
Gli ardenti lumi al cicl levando, i lumi, 
Chò non potea, da vincoli distrette. 

Le delicate mani. A quella vista 
Non si contenne, c infurialo in mezzo 
A la masnada s’avventò Corcbo 
A certo fin'. Tutti il seguiamo, e stretti 
Nc gli Achei ci scaglioni. Qui primamente 
Da l’alta sommità del tempio i dardi 
Opprimonci de' nostri; e fanno i Teucri 
Di noi misero scempio, in error tratti 
Da Tarmi greche c da’ cimieri. E mossi 
Dal gemer de’ compagni e d’ ira accesi 
Per la ritolta vergine, gli Arimi, 

Il terribile Ajace, ambo gli Atridi, 

E d'ogni parte ragionate in noi 
Dan tutte insiem le Dolopi caterve. 

Si come in rotto turbine talora 
Pugnan contrari venti. Affrico c Noto; 
E pe’ cavalli del mattin superbo 
Euro, fischian le selve, Nereo volge 
Spumoso da l’estremo fondo i flutti 
Sossopra c infuria col tridente. Allora 
Quei che per l’ombra de l'oscura notte 
Spersi incalzammo con le finte spoglie 
Per tutta la città, riedono, e primi 
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Conoscon le mentite armi e gli scudi 
E le non greche voci. X un tratto oppressi 
Dal numero siam noi. Primier di Palla 
Armipossentc Peneleo prosterne 
Corebo ami a 1' aitar: eadc Rifeo, 

De’ Troiani il più giusto ed il più fermo 
Nel dritto servator. N’ebbero i Numi 
Altra sentenza. Ipan, Dimantc a’ dardi 
Teucri fur segno. E tc caduto, o Panto 
Non tua somma pietà , non la di Apollo 
Benda coperse. In testimonio or voi. 
Ceneri d’ilio, c voi n’appello estreme 
Fiamme de’ miei, quando mia patria cadde. 
Non agli strali achei non mi sottrassi 
A verun rischio; c se mia morte avesse 
Ferma il destin, la meritai con .l’opra. 

Quindi ci divelliam, Pelia ed Ifito 
Con meco: è questi d' anni grave, e tardo 
Quel fa d’ Ulisse un colpo. Incontanente 
N'appellan gli urli al regio tetto. Or quivi, 
Come battaglia altrove o morto alcuna 
Per la città non fosse, orrenda pugna 
Veggiam di Marte indomito. A la cima 
Avventatisi gli Achivi. Assediau altri 
Con testuggin le porte; alle pareti 
Altri appoggiati le scale, c su ne vanno 
Di grado in grado anzi a le porte istesae. 
Con la sinistra incontro a’ colpi schermo 
De la targa facendosi, c le vette 
Con la destra aggrappando. I Teucri e torri 
Svellere e tetti (ornai vicin mirando 
L'ultimo fato, in lor difesa estrema 
A queste armi han ricorso) e travi aurate 
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Giù traboccar, ile' genitori antichi 
Eccelsi fregi. AM ri co’ ondi acciari 
A guardia stai) de l ime porle in densa* 
Mano ristretti. Da noi elio ardore 
A soccorrer la reggia e crescer forza 
Ai vinti, c lena a’ miei recar son mosso. 

Era un andito oscuro ed una porla. 

Onde insiem rispondean le regie case. 
Abbandonata e a l’alte porte opposta; 

Per cui solca , (piando f imperio ,stavav 
La sventurata Andromaca sovente 
Andar soletta a’ suoceri e menarne 
(I pargoletto Aslianalto a l'avo. 

Non visto ascendo al sommo, onde i meschini 
Lancian vane saette. Era una torre 
Del sommo tetto a gli astri spinta, a filo 
Su la parete,. ond’ Ilio tutta e i Greci 
Legni vedeansi e il campo. A questo assalto 
Moviam col ferro intorno, ove l’estremo 
Tavolato più fievoli n’offria 
Le congiunture, e da l’eccelsa parte 
La dibarbiam, la trabocchiam. Fracassa 
Improvviso la torre, e con mina 
E con frastuono e larga strage piomba 
Sopra le Grecite schiere: invan, ciré schiere 
Softentran altre, c d’avventar fra tanto 
E sassi ed armi d'ogni sorta, alcuno 
Non si rimane. In su la prima soglia 
Anzi a l’entrata istessa imbaldanzisce 
Pirro di teli armato, e d’enea luce 
Folgoreggiante. In simil guisa un angue 
Cui tumido sotterra ascoso tenne 
La fredda bruma, or di mal erbe pasto, 
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Rinnovato e lucente e. ingiovanita. 

Cangiate spoglie, esce a la luce; c s’ erge 
At sole, e va suoi sdrucciolosi tergivi 
Divincolando, alzato il petto, e vibra 
La tricuspide lingua luccicando, 

Seco il gran Peritante, e il battaglioso 
De’ Peliaci cavalli agitatore 
Automedonte, c seco tutta al muro 
La Sciria gioventù sotto si caccia. 
Fiamme ai tetti avventando. Egli tra' primi 
Tolta ddra bipenne, ha già la soglia 
Spezzata, e già do' cardini le porte 
Ferrate svelle , e già nel saldo legno 
Dispaccato c partito ampio finestra 
Ila spalancata. Appar dentro la reggia 
E gli atrj lunghi e de' vetusti regi. 

E di Priamo le rimote stanze, 

E gli armati custodi in su la prima 
Soglia starsi son visti. Empie fra tanto 
Un lagrimabil gemere, un tumulto- 
La più interna magion. Le cave stanze 
Ululati tutte ni femminil- lamento 
Che l’ auree stelle fiede. Per Id vasta 
Reggia le madri paurose errando 
S’ abbracciano, s'appigliano a le porte, 

E su -v'impriinon baci. Insiste, armato 
Del paterno valor* Pirro; nè vale- 
Riparo più, citò dei custodi ristessi 
Ogni contesa è vana. Addoppia i colpi 
L’ariete; già tentenna, già mina 
Sgangherata la porta, Apronsi i Greci 
La strada a forza, sboccano, fan guasto 
De primi, e di guerrieri empiati la reggia 
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In ogni lato. Non casi quand'esce» 
Fracassati i ripari e con la piena 
Vinte le opposte moli, uno spumoso 
Fiume, coire pe’ campi e via eon seco 
Stalle e armenti strascina, infuriando 
Pel gran cumulo d’acque. Io Pirro, io stesso 
Il vidi furibondo intra lo scempio, 

E su la soglia ambo gli Atridi» e scersi 
Ecuba e cento nuore; e Priamo i fuochi 
Ch'egli stesso sacrò, tinger di sangue 
Vidi fra Tare. Caddero i cinquanta 
Talami, di prosapia ahi quanta spemel 
E le d’oro barbarico e di prede 
Superbamente ornale porte: i luoghi 
Ove fiamma non giunse, hanno gli Achivi. 

Forse ch’il fato di Priamo ancora 
Vaga d’intender sei. Poscia che presa 
Ruinar Troia vide, e de la reggia 
Svelle le porte, e l’ inimico in mezzo 
A .le sue stanze, gli omeri tremanti 
Per lunga etade, invan grava de l'armi 
Già da gran tempo disusate, e cinge 
L’inulil ferro, ed a morir si reca 
Fra il denso stuolo Acheo. Fu sotto il nudo 
Asse del cielo, a la magione in mezzo. 
Una grand’ara, e soprastante a lei 
Antichissimo lauro che con l’ombra 
I Penati abbracciava. A questa insieme 
Con sue figlie affollate Ecuba venne, 
Come per atro turbine colombe 
Precipitose, e con le braccia indarno 
Ai divi simulacri avviticchiate - 
Sedcvan tutte. Allor che Priamo scorse 


Digitized by Googte 



— 119 — 


Di gipvenili armi caperlo: E quale, 
Ecubu disse, a rivestir quest' armi,. 
Consorte infelicissimo, ti spinse 
Crudo pensier ? Non quest' aita al tempo 
Vuoisi nò schermo tal ; non s’anco il mio 
Ettor qui fosse. Or t’ avvicina ; o tutti 
Ne salverà quest’ara, o insicm cadremo. 
Disse, c il veglio a se trasse e ne la sacra 
Sede Incollo. Ecco scampato appena 
Da la furia di Pirro, un de’ suoi Agli. 
Polite, in mezzo a gl’ inimici, a 1’ armi 
Fugge pe’ lunghi portici, o piagato 
Trascorre gli atrj spaziosi. Ardcute 
Con telo osti! Pirro l'incalza, c il preme 
Già già con l’asta, c con la man l’afTerra. 
A gli occhi al (in de’ genitori innanzi 
Appena giunto e' fu, cadde e la vita 
Versò con molto sangue, Allor, comunque 
Cinto da morte già , non si contenne 
Priamo nò frenò la voce e l’ ira : 

A te da’ Numi, se pleiade ò in cielo, 
Che di ciò curi, a te per l’empio fatto. 
Sciamò, per la nefanda opra, qual merli, 
Premio sia reso c degne grazie, il fato 
Del tigliuol mio poi ch'a veder m'hai stretto, 
E con suo scempio la paterna faccia 
Hai funestata. Ma ben altro , Achille 
Fu col nemico re, quegli onde nato 
Falso ti vanti. Ei me supplice accolse, 
E rispettò mia fe’, miei dritti, c il morto 
Corpo d'Ellorre a seppellir mi rese, 

E rinvienimi a la mia reggia. Imbelle 
\Jna saetta in questo dire il veglio 
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Scnz' impeto gettò ; che risospinta 
Dal roco bronzo immantinente , l appesa 
Invan restò del sommo scudo al mezzo. 
Cui Pirro : E questo al genitor Pelide 
Messagger narrerai : sporgli mie colpe 
Sòrbati a mente c il tralignar di Pirro : 
Or muori. E si dicendo , a 1’ ara istessa 
Lo trascinò tremante , e sopra il molto 
Sangue del figlio sdrucciolante, avvolse 
Ne’ capelli la manca, e con la destra 
Erse, e nel fianco insino a l’elsa il brando 
Tutto gli ascose. Il termine fu questo 
De' fati di Priamo. Avea tal sorte 
Al regnator de 1' Asia, un di per tante 
Terre c popoli alter, fissa il destino : 
Troia incensa mirar, 1’ Iliache torri 
Diroccate in morendo: ei vasto tronco 
In su la riva giacesi, dal busto 
Divelto un capo, e senza nome un corpo. 
Ma primamente allora atro d’ intorno 
Orror mi si diffuse : istupidii , 

E appresentossi al mio pensicr l’imago 
Del caro genitor, poscia eh’ il rege 
Ugual d' anni ebbi visto in fera guisa 
Trapassato spirar. Vennemi a mente 
La deserta Crcusa, e il patrio tetto 
Preda a’ nemici , ed il periglio estremo 
Del pargoletto Julo. Il guardo volgo 
Ad esplorar qual mi rimanga intorno 
Copia di socj. Ognun lascioinmi, e stanco 
‘ Al suol piombò d’un salto, o l'egro corpo 
Lanciò nel fuoco. E già sol io restava , 
Quando in rimota parte ascosa c cheta 
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Star del tempio di Vesta Elena vidi , 

Mentre al Gammar del chiaro incendio, errante 
Già tutto rimirando. 1 Teucri ili lei 
Da l’avvampar di Troia a sdegno mossi, 

E le Greche vendette a un tempo e l' ira 
Del tradito consorte ella temendo , 

Di sua patria e di noi comune Erinni , 
Acquattata si slava, e presso a l'ara 
Sedea non vista. Ardo di sdegno: acceso 
' Dolor mi sprona a vendicar con l’ empio 
Sangue la sfatta patria. E questa dunque. 

Illesa a Sparta e a la natia Micene 
Regina andrassi e trionfante? E in mezzo 
A Frigj servi ed a Troiane turbe 
Marito c casa c genitori e figli 
A veder tornerà ? Spento da ferro 
Stato Priamo sarà, Troia consunta 
Da fiamme, c tante volte il Teucro lido 
Molle di sangue? E non fia ver; che avvenga 
In femmina punir lode non abbia, 

E senza onor sia la vittoria, estinta 
Aver l’iniqua pur, la rea punita 
Pregio ini Ga : godrò che di vendetta 
L’ ardente sete avrò sbramato, e |>aghe 
Le ceneri de’ miei. Tali volgendo 
Pensieri in mente, dal furor son tratto : 

Allor clic lampeggiò fra le tenèbre 
E in pura luce mi s’offerse al guardo 
L' alma mia genitrice, uuqùe sì chiaro 
Pria non vista da me: diva al sembiante, 

E quale c quanta la si vede in cielo. 

Per man mi prese e mi raltennc, c aprendo 
Le rosee labbra : 0 tiglio, disse, e quale 
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Fero dolor di tanta ira t avvampa ? 

Furiar clic ti giova ? E questa dunque 
Ti dai cura di noi ? Clic non più tosto 
ltiguardi ove lasciato abbi 1 antico 
Tuo gcnitor? Se in vita anco ti resti 
La consorte Creusa e il parvo Julo? 

A’ quali intorno d’ ogni parte errando 
Van le nemiche turbe , c che già preda 
Foran del foco o de gli acciari ostili. 
S’avuti in guardia io non gli avessi. Il volto 
Non già che abborri de 1’ Argiva Elòna, 
Nè l’ incolpato Fari ; odio de' Numi 
Queste dovizie sporge , e diroViua 
Troia dal sommo. Or mira (il vapor tutto 
Gì' umido intorno ti caliga, c il guardo 
Mortai ti appanna, i’ sgombrerò: tu cedi 
Ai materni comandi, o senza tema 
1 miei detti seconda) in quella parte 
Ove squarciate moli c sassi miri 
Svelti da sassi, ed ondeggiante un fumo 
Misto di polve, i muri fende, e scrolla 
Nettmi le fondamenta, e la cittade 
Con l’ enorme tridente tutta sterpa 
Da le radici: Qui di ferro armala 
GiunQ in volto nerissima si sta 
Presso a le porle Sccc primiera, e chiama 
Orrendamente il socio stuol da’ legni. 

Già Palla tien le somme rocche. Mira 
Qual folgoreggia ad una nube in mezzo 
Con sue dira Gorgon. Giove pur anco 
Valor, forza a gli Achoi ministra, i Numi 
Né’ Dardani eccitando. Ah fuggi, o nato. 
Dà fine a Unti affanni : ove che vada. 
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Sarotti al fianco, c su la patria soglia 
Porrolti in securtà. Disse, c fra 1 ombre 
Dense di notte sparve. Allor vedute 
Mi si fèr le sembianre orride c i sommi 
Numi a Troia nemici ; allor nel fuoco 
Tutta vidi sommersa Ilio, e divelta 
La nettunia città da l’ imo fondo. 

Qual su d’alte montagne orno vetusto, 

Cui già con colpi spessi di bipenne 
Hanno i villani ad atterrarlo intenti 
Reciso a gara intorno, minacciando 
Sta lungamente e tremulo tentenna 
La barcollante chioma ; insin che a’ colpi 
Cedendo a poco a poco, ornai divelto 
Mette r estremo gemito, rulna 
Giù per lo monte, e seco sbarba e tragge 
Parte del giogo. V scendo « vo securo. 
Duce la madre, intra le fiamme c Tarmi; 
Scostansi l’.armi, e mi fa strada il fuoco. 
Giunto a la patria soglia ed a, l’antico 
Tetto era già, quando colui che primo 
Portar bramava a gli alti monti, oggetto 
Primier de le mie cure, il padre mio, 
Sovvertita Ilion, d’ irsene in bando 
Q di più viver nega. Q voi che ii sangue 
Per fresca età, dieea, yivido e salde 
Anco le fané c intere avete, or voi 
Itene in fuga. A. me servata i Numi 
Avrian quasta magion se fermo in cielo 
Fosse eh’ anco i’ vivessi. Un’altra volta 
Ilio strutto aver visto, e a sua ruiua 
Sopravvissuto aver cotanto, assai 
Troppo ne fu. Qui con l’estremo addio 
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Si composti» il mio corpo, itene. A morte 
Chi mi conduca avrò; pietosi i Greci 
Agogneran mie spoglie : è leve cosa 
Mancar di tomba. In ira ai Numi LI tempo 
v E disutile io traggo, insii» da 1’ ora 
Clui degli uomini il padre c re de’ Numi 
L’aura del fulmin suo spirommi incontro, 

E con suo foco ebbenji tocco. Ei stava 
Cosi dicendo, immoto e saldo. E noi , 

La consorte Crcusa a un tempo e il figlio 
Sparsi di pianto, e la magione intera 
Il suppliclriam, seco non voglia il tutto 
Distrugger, padre, é al vichi fato offrirsi. 
Ricusa, nò pensier cangia nè loco. 

Misero chieggo armi di nuovo e bramo 
Morir. Poiché da sorte o da consiglio 
Che restava a sperar? Dunque che porti. 
Padre, i’ potessi òr abbandpn credesti ?. 

E tanto erro? profferse il patrio labbro ? 

Se volere è del Ciel . che iiulla avanzi 
Di cotanta cittade, e tu se' formo - 
A far òhe, Troia spenta, ancor tu pera 
E teco i tuoi, schiuso a tal fato è il varco 
E Pirro ornai qua giungerà, del .molto 
Sangue di Priamo tinto; e’ che del padre 
Innanzi gli orchi il tiglio, e -innanzi l are 
Il padre svena. A questo dunque immune, 
Alma mia genitrice, infra te fiamme 
Infra teli m’ hai scorto, a fin che iu mezzo 
A mie stanze il nemico, a fin che Julo 
E il genitore e presso lor Creusa 
Trucidar ini vedessi innanzi agli occhi 
L’nn sul sangue de l'altro? Armi, qua farmi. 
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Vinti a morte ne chiama il giorno estremo. 
Rendetemi a gii Achei, lasciale a mima 
Pugna volarmi. Ah non fia ver che tulli 
Oggi inulti moriamo. E già rivesto 
L’armi e lo scudo con la manca imbraccio. 

E parto. Ecco Crcnsa in su lff soglia 
Attraversata i piè stringeami, e Julo 
Il pargoletto appresentava ai padre. 

S’ a morir vai, teco noi traggi a tutto. 

Se speme ha pur ne l’armi, e il sai per prova. 
Guarda in prima tua casa. Il picco! tìglio 
Cui lasci e-il padre c me, tua delta un tempo? 
Cosi gridando, la magione empiea 
Tutta di pianto. A llor che uno stupendo 
Prodigio a un tratto appare. Ecco tra i baci 
E tra gli amplessi dei parenti afflitti. 

La lieve cima sfavillar del capo 
Al fanciuliiu si vede, e .mollemente 
Circa le tempie senza offesa errando. 

Lambir la chioma e pascere una Gamma. 

Noi pavidi tremar, T acceso crine 
Scuotere, ed acqua ad ammorzar la santa 
Fiamma versar. Ma il genitore Anchise 
• Lieto le palme sollevando c gli occhi 
Al ciclo: 0, disse onnipotente Giove, 

Se da prego sei mosso, or noi rimira ; 

Ciò sol ne basta, o padre, indi se ii merta 
Nostfa pietà, dacci soccorso, e questo 
Segno conferma. Di pregar non prima 
Ebbe finito il veglio, clic da manca 
Tonò subitamente ; ed una stella 
Dal del caduta, corse giii, traendo 
Face e splendore assai, per mezzo a l’ ombre. 
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Da la magion sopra le somme vette 
Noi passar la vedemmo, e ne l'Idea 
Selva reiarsi luminosa. Appare 
Di suo sentief la traccia, un lungo solco 
Splender si vede, e tutti intorno i luoghi 
Mandan sulfureo fumo. Or vinto il padre, 
Al cicl si volge, e favellando ai Dei , 

La santa stella adora. Indugio alcuno 
Più non trapongo ornai : vi seguo ; vengo 
Ove che mi meniate, O patrii Numi, 
Salva per voi sia la magion, per voi 
Salvo il nipote ; è vostro il segno ; è Troia 
In poter vostro : io credo, o figlio, e teco 
Di venir non ricuso. Ei detto aveva, 

E per le mura strepitar più chiaro „ 

Già r incendio s’udia, già più da presso 
Ne s’avventava la cocente vampa. 

Su dunque, o padre amato , or mi ti reca 
Sul collo, io porterotti, c già tal peso 
Non graverammi ; c sia che puote; un fia 
D'ambo il periglio e la salute. Al fianco 
Vengami il parvo Julo ; i mici vestigi 
Calchi Creusa più lontano ; e voi. 

Servi, al mio dir ponete mente. È fuori 
De la cittadc un collicello, e un tempio 
Deserto, antico, a Cerer sacro ; a cui 
Un vetusto cipresso alzasi a canto 
Venerato da’ padri, e già molt’ anni 
Servato : a questo per diverse vie 
Tutti verrem. Tu, padre, in man ti reca 
Le sante cose e i patrj Dei : toccarli. 
Non lice a me da tanta guerra c strage 
Pur ora uscito, ove non prima asterso 
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Abbiami vivo (lume. In questo dire , 
M'ho de la veste e de la fulva {ielle 
Di lion ricoperto il collo e gli ampi 
Omeri, e al peso mi ^oppongo. Ascahio 
Il pargoletto impigliami la destra, 

E con passo incgual mi segue: appresso 
Viemmi Creusa. Andiam per luoghi oscuri, 
E me, cui pria non avventati dardi 
Non mosscr Greche dense opposte squadre 
Ora ogni aura atterrisce, ogni romore 
Scuote ed inforza pel compagno e il peso 
Del par tremante. Ed a le porte ornai 
Era vicino, e aver credea già tutta 
Superata la via, quando mi parve 
Udir subito, spesso calpestio : 

E per mezzo a le tenebre guardando. 
Esclama il padre: Figlio, figlio, fuggi. 
Son presso, veggo il luccicar de I’ armi 
E de gli scudi. Ailor non so qual Dio 
Nemico fu che pavido, confuso 
A me mi tolse: poi che mentre uscito 
l’nor del noto sentiero, occulti calli 
Segno correndo, ahi ! fa consorte mia, 
ta mia Creusa , i’ persi, o che da fatto 
Miserando rapita, o per lassezza 
Ristata fosse, o traviata errasse. 

Come non so: ma poscia più non parve; 
E per mirarla io non mi volsi, c mai 
Di ciò ch‘ era m’avvidi, insiti che giunti 
De la vetusta Cerere non fummo 
Al sacro poggio. Quivi tutti, accolti 
Sola manconnc, ed i compagni e il figlio 
E il consorte deluse. Allora insano 
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Qual Dio, qual uom non incolpai ? qual vidi 
Ne la strutta città caso più duro? 

Ascanio e il padre Anchise ei Teucri Numi 
Ai compagni accomando, e ne la curva 
Valle ripongo ; inver le mura io torno 
Cinto de 1* armi rilucenti, e fermo 
Di rinnovare ogni vicenda, e tutta 
Troia correr di nuovo, ed agli estremi 
Perigli espormi. In pria mi volgo ai muri 
Éd a la cieca porta ond' era uscito ; 

E sieguo e cerco per la buia notte 
Con gli occhi intendi i miei vestigi istessi 
Già nel venir segnati. Qrror dovunque. 
Silenzio pur l'alma spaura. Io torno 
Quindi a la casa a ricercar se fosse _ 

Ivi a sorte venuta. Invasa c piena 
L'avean gli Achei. L’ingorda fiamma ratto 
Al vento s'alza tortuosa, e il sommo 
Tetto sormonta furiar per l'aria 
S’ ode l’ incendio. Inoltromi e la rocca 
E la reggia rivedo. E già nel tempio 
Stnvan di Giano e ne le vote logge. 
Custodi eletti de la preda, il fero 
Laerziade c Fenice. Ivi ammontate 
Son le Teucre dovizie ; e da gl'incensi 
Penetrali de* Numi c ti’ ogni banda 
Là tratte son le sacre mense e i vasi 
Di solid’ oro e le rapide vesti. 

Fanciulli intorno c paurose madri 
Stan quivi in lunga fila. Ardii pur anco 
Gridar fra le tenebre, empiere i calli 
Di lamentanza, e mesto invan più volte 
Creusa, ahimè ! Creusa mia chiamai , 
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Mentre la cerco, e senza fine errando 
Vo per le case forsennato, appanni 
Il miserando simulacro e I' ombra 
Di Creusa, maggior che pria non era. 
Istupidii, rizzossi il crine, Stè 
Ne le fauci la voce. Allora a dirmi 
Pres' ella e a consolarmi : A che ti lasci 
Sì trasportar da folle affanno, o dolce 
Consorte mio ? Senza voler de’ Numi 
Questo già non t’ avvien. Quinci Creusa 
Portar compagna a te non lice: il vieta 
D’ Olimpo il sommo Rege. Esiglro lungo 
Soffrir ti converrà, solcar gran mari ; 

In Esperia n’ andrai dove tra genti 
E feraci campagne il lidio Te tiro 
Vulve sue placid' onde. Ivi da’ Numi 
Lieta ventura a te s’ appresta e regno 
E consorte regai. Di pianger lascia 
La diletta Creusa. Io le superbe 
Mirmidoni- o le Dòlopi contrade 
Già non vedrò. Schiava a lor donne i Greci 
Me non trarran, Dardania prole e nuora 
A la Ciprigna Dea: chè mi ritiene 
La gran' madre de' Numi in queste piagge. 
Or finalmente addio : serba l'amore 
Del comun figlio. E casi detto, in leve 
Aere conversa dileguossi; e mentre 
Piangendo i' pur volea dir cose assai, 
Abbandonommi. Allor tre volte al collo - 
Tentai le mani avvincerle; tre volte 
Iudarno cinta mi fuggi l’ imago. 

Pari a fugace sogno e ad aura leve. 
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Così la notte consumata invano, > 

Riveggo il poggio. Ivi gran copia accolta 
Di novelli compagni, e madri e sposi\ 
Presti a l’ esiglio, miserabil vulgo , 
Meravigliando trovo. Eransi addotti 
Là d’.ogni banda, a me seguir dovunque 
Irne pel mar volessi, alme e ricchezze 
Pronte recando. E su le somme vette 
D’ Ida già l’ astro myttutin sorgea, 

E menavane il giorno. I Greci intanto 
Custodivan le porle, e speme alcuna 
D'aita non avea. Cessi, e ritolto 
Sul collo il padre, a la montagna ascesi. 



IDILLI DI BOSCO 

. I. ' • 

AMORE FUGGITIVO 

" ) 

Venere un di cercando Amor perduto , 

Alto gridar s' udia : per sorte alcuno 
Veduto avrebbe Amor pei trivii errante ? 

Il fuggitivo è mio: chi me l’addita 
Sicuro premio avrà , di Cipri un bacio. 

Che se trovato alcun mel tragga innanzi , 

Non un mio bacio sol , più speri ancora. 

A molti segni il mio figliuol tra venti 
Distinguer puoi : bianco non è , ma il fuoco 
Somiglia nel color , furbe ed accese 
Ha le pupille ; è di maligna, mente , 

Dolce nel favellar ; lingua bugiarda , 

Mellita *VQce égli ha : ma se si adira 
È di selvaggio cor : garzon fallace , 

Nemico a verità , brutal rie' giuochi : 

Crespe ha le chiome , e <|i tiranno il volto ; 
Brevi ha le mani , e pur da lungi scaglia 
Fino a Stige lo strai , fino a Plutone. 

Nudo è di corpo, ma di mente ascosa; 

D' ali vestito , come augel saltella , 

Or di quello , or di questa in cuor si asside. 
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Picciolo ha I’ arco , ina sull’ arco il dardo ; 
Picciolo il dardo , ma che giunge al ciclo. 
Grave di acerbi strali al Dauco appesa 
Ha una faretra d’ oro , e me pur anco 
Spesso ferì con quelle frecce : in lui 
Tutto tutto 6' crude! , ma più di tutto 
Quella , che reca in man , piccola face , 
Onde talor l’btesso sole inliamma. 

Or se fier caso il prendi , avvinto il traggi; 
Non averne pietà , se piagner mostra ; 
Guarda che non t’ inganni, e stretto il reca: 
Se ride ancor , se vuol baciarti , il vieta ; 
Maligno è il bacio , e vencnoso il labbro. 
Che se pur dice : orsù , prendi , quest’ armi 
Tutte donar ti vo’ ; tu le ricusa ; 

Fallace è il dopo , e fuoco son quell’ armi. _ 

II. 

• El'KOPA 

Già Venere ad Europa , della notte 
Nella terza vigilia , àllor che- ornai 
Era presso il mattino , un dolce sogno 
Mandò ; quando il sopor sulle -palpebre 
Più soave del mel^siede , e le membra 
Lieve rilassa , ritenendo intanto 
Iti inolio laccio avviluppati i lumi; 

Quindo lo sluol, dei veri sogni intorno 
Ai tetti errando va. Nelle sue stanze 
Vergine amor dormla la bella Europa, 

Hi Fenice la figlia. In sogno vide, 
l'er sè far lite due regioni opposte. 
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Ambe di donne avean l’aspetto; e i' mia 
D’ Asia parea , 1’ altra straniera : or quella 
Alto sciamar s’ udiva , e la fanciulla 
Chieder con, forti grida , e dir che madre 
Gli e fa è nutrice: l’altra colle braccia 
Europa a .gè traca robustamente , 

E gridava., già scritto esser nei fati 
Che la donzella a lei I’ egioco Giove r 
Recasse in don. Nè resisteva Europa , 

Ma palpitante il cor batteagli in seno; 

A un punto si destò, balzò dal letto;, - 
Chè visto aver credeva , e non sognato. 
Sedeva taciturna , e benché desta 
Ambe le donne ancor negli occhi avea. 

AlQn , poi che si scosse , e qual dei Numi , 
Disse, mi spedi mai questi fantasmi? 

Quat sogni mi turbar, mentre tranquilla 
Sul mio letto dorm'ra si dolcemente 
Nelle mie quiete stanze ? E quella, donna 
Che straniera parca , che rimirommi 
Come sua figlia , e con sì dolce volto 
M’ accolse , m’ abbracciò , seco mi trasse , 
Oh quanto ancor mi piace ! c ài (ia mai? 
Deh fate , o Numi, voi , che. questo sogno 
Per me si volga in ben. .Cosi, diss’ella.- 
Quindi rizzossi , e corse tosto in traccia 
Delle compagne sue; dolèi. compagne, • 
Tutte d’ età, di nobiltà, dr voghe 
A lei conformi. Ella solca con queste 
Tutto . il dì sollazzarsi, -e allor che al ballo 
Si disponeva, e quando sulle rive 
S’ abbeliia dell' Anauro, e quando al prato 
China co&iiea tra C erba i bianchi gigli. 
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Presto incontrolle; esse vernano, c in mano 
llccavan tutte un cestellin da fiori. 

A ridarò ai prati ; presso cui dal lido ' 
Azzurra si stendea l’ ampia marina : 

Quivi solean raccorci.; e quivi insieme 
Godean concordi e delle fresche rose,, 

E del fiottar monotono dell’ onda. 

Seco recava Europa un cestin d’ oro , 
Bellissimo a vedersi, e di Vulcano 
Opra stupenda. Questi a Libia, allora 
Che al talamo recossi di Nettuno , 

Lo scoti tor, della terrestre mole. 

In dono il diede, e Libia alla sua nuora, 
Alla bella il donò Telefaèssa: 

Questa ad Europa, alla sua vergin figlia 
Fatto quindi ne avea nobil presente.. 

Con arte industre jn quello erano espresso 
Mille cose vaghissime e lucenti. 

Effigiata in or vi si vedeva 
Io sventurata d’ Inapo la figlia; 

Che priva ancoc del femmini! sembiante., 

E giovenca ali' aspetto , il salso mare 
Co' piè^scorreva , di chi nuota in guisa. 

Di ceruleo color v’ erano » flutti», 

E v’ etan due, che da un ciglion del lido, 
Stavano insieme il mar mirando , e quella 
Che il mar guadava candida giovenca. 

Giove in atto pietoso eravi sculto; 

Che mollemente colla man divina 
Ad Io palpava il dorso , e di vitella. 

Dalle leggiadre corna, alfine in riva 
Poi eh’ era, giunta al Nil di sette bocche , 

La ritornava in donna, e le rendeva 
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Cosi le auliche sospirale forme. 

L' acqua del Nilo espressa era in argento*; 

In bronzo la giovenca, e Giove in oro.- 
Del panierino sotto agli orli intorno 
Scolpito era Mercurio; e. presso lui 
Argo giucca disteso, 'Argo veggi» tante, 

E d' occhi adorno , cui mai chiuse il sonno. 
Dal suo purpureo sangue augel nascea, ■ ' 

Pel color vario de' suoi vanni altero; 

Che comè al mare in sen rapida nave. 
Superbamente dispiegando 1* ali , 

Al costellino d’ or gli orli copria. 

Tal d’Europa leggiadra era il paniere. 

Poiché scese lo stuolo ai prati ameni; 

Erravan le donzelle; e qual d‘ un fiore. 

Qual fea d’ un altro il suo sollazzo: e queste 
11 narcisso cogliea» che grato olezza. 

Quelle il giacinto, altre serpillo, ed altre 
Mietean viole pallide. Frattanto 
In copia sparse di que’ prati alunni 
Di primavera, spicciolate foglie 
Gadean sul verde suol. Givano alcune 
Del croco ia traccia, e jie coglieau la chioma. 
Ma in mezzo a tutte, come Ira le Grazie 
La Dea cui 1’ onde partorir del mare , 
Splèndea regina Europa; e delle rose 
Tra le fronde sceglieva il lìor vermiglio. 
Breve diletto! ornai non piu dai fiori 
Trarrà piacer nè la verginea fascig 
Intatta serberà. Giove la vide , 

E ne fu tocco , e si diè vinto a un tratto 
Agli strali di Venere , che sola 
Domar può fin V onnipossente Giove. 
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La vide : e per fuggir l’ ire moleste 
Della gelosa Giuno , e 1’ inesperta 
Verginella ingannar , celossi il nome 
Sotto mentite spoglie e si fe’ toro ; 

Non quale, ingrassa entro le stalle , o quale 
Aggiogato trascina onusto carro : . 

Ma biondo il corpo tutto , e armato il capo 
Di corna uguali , alla lucente faccia 
Simili appunto di novella luna. 

Discese al prato , e non récò spavento 
A tutto, stuol di vergini , che tutte 
Sentir desio di farglisi dappresso , 

E careggiar 1’ amabile giovenco. 

Esso spargea divino odor , che i fiori 
Vince» perfino e .l’ olezzar del prato. 
Fermossi al piè della leggiadra Europa » 

E le lambiva il collo e 1' adescava 

Con dolci vezzi. Ella il toccava, e il dorso 

Cortese gli palpava , e dalla bocca *• 

Colla man gli tergea la molta spuma » . . 

E lo baciava intanto. Il bue muggiva 
In cosi dolce tùon ', che somigliava 
Un suono acuto di Migdonio flauto. 

Poi chinò le ginocchia ai piè d’ Europa ? 

Le volse il collo , e sollevando il guardo » 
La rimirava, e offriate il largo dosso. 

Alle compagne sue di lunghe trecce , 

Sì disse Europa alior : qua , qua venite , 
Care compagne mie , poniamci insieme ■ 
Tutte a seder sul dorso a questo toro; 
Vedete come è buono; ei senza rischio 
Ci porterà come una nave : al certo 
Questo è diverso assai dagli altri tori ; 
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Par ch’abbia senno, c quasi un uom somiglia; 
Solo gli manca il proferir parole. 

Disse, e ridendo, del gentil giovenco • 

Salì sul tergo:, e già l' altre donzelle 
Erano per salir ; ma poi che quella 
Ebbe il toro in poter , cui sol bramava , 
Balzato in piè fuggì veloce al mare. 

Turbossi Europa allora : e volta indietro 
Con paurosa voce , barcollando , 

Chiamava le compagne e verso loro 
Tendea le braccia : esse correan, ma invano; 
Clic ratto il toro , scorsa già la sponda , 

Il suo cammin seguendo , entrò nel mare 
Come un ‘delfino. In dosso alle balene 
Le Nereidi sul mar vennero a galla,: 

E lo stesso Nettun cupo-fremcnte ~ - , 
Sulla via rappianava il flutto inquieto , 

E la strada al german sull’ onde apriva. 

I marini Tritoni a lui d’intorno. 

Sorti dall' imo di Oceàn profondo , 

Sulle conche intuonaro un nuzial canto. 

Ma la rapita Europa , assisa in dorso 
Al giovenco fuggente , all’ un dei corni 
Con una mano s’ attcnca ; coll’ altra 
In se traeva le purpuree pieghe 
Della sua veste , onde potesse appena 
L’ onda attratta bagnarne un orlo estremo. 

L* aura spirante il sinuoso peplo 
Le gonfiava sugli omeri , qual vela 
Ampia di nave , ond’ ella già più lieve. 

Alfin dal suol natio , dal patrio tetto 
Lungi vistasi ornai; nè più scorgendo 
O terra , o punta di lontano monte ; 
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Ma solo il elei vedendo , e solo il mare , 
Guatandosi d’ intorno , in queste voci 
Proruppe la donzella ; O divin toro , 

Chi sei ? dove mi porti ? e come puoi 
Co’ pigri piedi e gravi aprirti il calle? 

Non temi il mare? Alle veloci navi 
È facil cosa correre sull’ onda , • •/. 

Ma le marine vie temono i tori. 

E qual bevanda (T acqua dolce , e quale 
Avrai cibo dai- mar? Sei forse mi Dio 7 
E perchè fai quel che sconviene ai Numi 7 
Nè i delfini siri suoi , nè sopra il mare 
Passeggiano i giovenchi. Eppur (u scorri 
Terra ed acqua del par senza bagnarti, 

E li son remi P unghie. Al cielo ancora 
Drizzar forse potrai rapido il volo , 

E l'aere azzurro fender come, augello ? 
Misera me , che dal paterno tetjo 
Già son lontana , c sola in mezzo al mare , 
Scnz aiutò , in balìa di un toro errante , 

Yo navigando in così strana foggia. -, 
Ma tu , che tutto puoi sul mar canuto , 
Nettun, benigno Dio, dammi soccorso. 
Vederti io spero andarmi innanzi , e strada 
Farmi sul mar ; che senza un Nume al Certo 
Quest' umido sentier non vo solcando. 

Fa cuor ; fanciulla , le rispose il toro 
Dall’ ampie corna ; dell' instabil fiutto 
L' ira non paventar : Giove son io , 

Giove che toro da vicin rasseinbro , 

Perchè posso sembrar quel che mi aggrada. 
Per amor tuo sì lungo mar varcai , 

E vestii quosta forma. Or te fra poco 
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Creta accorrà, dove nutrito io fui. 

Quiyi tue nozze si faranno , e tosto 
Da me tu Agli avrai , famosi figli 
Cui scettro si darà sul mondo intero. 

Disse , e al suo favellar fu pari il fatto. 
Apparve Creta ; e Giove altra sembianza • 
Vesti ; (lisci ohe alla donzella il cinto : 

L’ Ore acconciavo il talamo ; ed Europa 
Che vergine era ancor , del sommo Giove 
Divenne sposa , concepì , fu madre. 

: in. . 


CAST» FI XFBRE DI BIOXB 
BIFOLCO AMOROSO 

Gemete , o collinette , alto gemete , 

O doric' acque,, e voi piangete , o fiumi , 

L’ amabile Bione : in tuon lugubre 
Or vi dòlete , o piante ; or vi sciogliete 
Oscure selve , in teneri lamenti ; 

Mesti òr languite sugli steli , o fiori. 

Ora , anemoni e rose, or vi coprite 
Di luttuoso porporino ammanto. 

Parla , o giacinto., e d' un ahi ahi maggiore 
Verga le foglie con dolenti note. 

Bione il dolce , il buon cantore è spento. 
Sicule Muse , incominciate il pianto. 
Rosignoletti , che tra dense frasche - 
Sfogate il duol cantando , or d’ Aretusa 
Alle sicule fonti a dir volate: 

Morto è Bione, il buon bifolco; e seco 
E la dorica musa , c il canto è morto. 
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Skule Muse ,, incominciate il pianto. 

£ voi strimonj cigni in riva all' acque 

Fate udir gorgheggiando un suon gemente; 
Simile a quel, clic il buon cantar con labbra 
Pari alle vostre modulava un giorno. 

Dite all’ eagric , è alle bistonie donne : 

"» v t 

Bione è morto , il doriese Orfeo. 

Siculo Muse , incominciate il pianto. 

Quel si caro agli armenti or più non vive: 
Sotto romita quercia in cheta valle 
Tranquillamente assiso , ci più non canta. 

Ma nel regno di Fiuto or tristamente 
Ripete la funesta aria di Lete. 

Tacciono i poggi, e intorno al bue piangendo 
Aggirasi la vacca , e i paschi obblia. 

Siculo Muse , incominciate il pianto. 

Apollo istesso il tuo si presto fato 
Pianse , o Bione ; e pianserlo i Priapi 
Avvolti in negre vesti , e i Fauni aneli' essi. 
Sospirano il tuo canto i Pani agresti , 

E le Naiadi belle in triste selve 
Versaci per tua cagion fiumi di pianto. 

Muta nelle caverne Eco si duole. 

Che di tua voce il dolcé suon tra’ sassi 
Più non imita. Al tuo spirar , di poma 
Si spogliarono gli arbori , e languirò 
Pallidi i fior nei prati. 11 dolce latte 
Più non dieder le ugnelle , c più non corse 
Dagli alveari il enei, clic nella cera 
Egro annegossi : e già che vale , adesso 
Che il tuo mancò, gir d’altro mele in cerca? 
Siculo Muse, incominciale il pianto. 

Tanto non pianse mai delfici sul Udo , 
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Nè rosignuol cantò sopra gli scogli. 

Nè rondine stridè sugli alti- monti , 

Nè pel duolo d’ Alcion pianse Celce. 

Sicule Muse , incominciate il pianto. . 

Nè Cerilo cantò sull’ onde azzurre , 

Nè alle regioni del mattin volato 
Presso alla tomba del figliuol d’ Aurora 
Cosi lagnossi di Mennon 1’ augello. 

Sicule Muse , incominciate il pianto. 

Gli usignoli , e le meste rondinelle , 

Cui dilettò colla sua voce un giorno 
li buon bifolco . e a favellare istrusse , 
Destar sui verdi rami un pianto alterno ; 
Rkpondeajv gli altri augelli, c voi pur anche 
Allor piangeste. , tenere colombe. 

Sicule Muse , incominciate il pianto. 

Chi sonerà la tua siringa , o caro 
Sospirato pastore? e alle tue canne - 
Chi fia che- il labbro appressi mai? Chi tanto 
Osar vorrà? Spira su d’esse ancora 
II fiato di tua bocca ; e de' tuoi canti 
Eco tut'tor si pasce infra le canne. 

La tua siringa io reco a Pane. Ei stesso 
Forse paventerà di porvi il labbro ; 

Restar temerà forse a te secondo. 

Sicule Muse , incominciate il pianto. 

Piange ancor Galafea che un dì sedendo 
Da te non lungi in riva al mar tranquillo , 

Il suono udia della tua voce , e oh quanto 
Ne avea diletto ! chè diverso assai 
Dal gracchiar del Ciclope era il tuo canto. 
Quel con pauroso piè fuggìa la bella, 

Sla dolce a te volgea dal mare il- guardo. 
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Or 1’ onde più non cura , e siede afflitta 
Sulle romite arene, c i bovi tuoi 
Gemendo a pascolar mena pur anco. 

Sicule Muse, incominciate il pianto. 

Pastor diletto , delle Muse i doni 
Tutti perir con te, delle fanciulle 
' I cari baci , c le vezzose labbra 
Dei garzoncelli. Intorno alla tua tomba 
Piangon gli amori insiem raccolti; e t’ama 
Ciprigna istessa molto più del bacio 
Che die piangendo al moribondo Adone. 
Questo è per te . Meleto, un nuovo affanno, 
O de’ fiumi il più dolce. Omero in prima 
La morte ti rapi , quella soave 
Di Calliope canora amabil bocca. 

Fama è che allor con lacrimosi flutti 
Il tuo figliuol piangessi, e di tue voci 
Empiessi il mare. Un altro figlio or piangi, 
E dolente per lui ti struggi in lutto. 

Ambo fur cari all’ acqua , ad Ippocrene 
L’ un bevve , e 1’ altro di Aretusa al fonte. 
Quegli cantò di Tindaro la figlia , 

Elena bella , e Ménelao l’ Atride , 

E il gran figlio di Teti Achille il forte. 
Questo non guerra e duol,: ma in umil tuono 
Cantò sol Pane, e in un munse le. vacche; 
Menò gli armenti al pasco, ordì sampogne, 
Vantò de’ giovinetti i dolci baci. 

Amore in sen nutrì, piacque a Ciprigna. 
Sicule Muse, incominciate il pianto. 

Ogni cittadc illustre , ogni castello 
Per le , Bion , si duole ; Ascra li piange 
Ben più eh’ Esiodo suo : Pindaro islesso. 
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Il divin vate , le beozìe selve A . 

Non piansero eosì. D’ Alceo la morte 
Lesbo munita a tanto duol non mosse 
Nè Teo pel suo cantor provò tal pena. 

Te Paro più'd’ Archiloco sospira ; 

E Mi tifone afflitta i versi tuoi 
Canta piangendo , e quei di Saffo obblia , 
Ogni pastor , che più facondo ha il labbro 
In lamentoso tuon canta il tuo fato. 

Sicelida 1’ onor piange di Samo : ' 

E quel si gaio tra’ Cidonj un giorno , 

Licida il bello dai ridenti lumi , 

Or si discioglie in lagrime; e Filéta 
Fra i Triopici suoi si duole in riva 
Al fuggevole Alente ; e in Siracusa 
Teocrito si duole : ed io pur anco < 
Per te , caro , mi dolga , e or vo cantando 
Un mesto ausonio carme , io non ignaro 
Del metro pastora! , che a me mostrasti 
E a’ discepoli tuoi „ cui festi eredi 
Del doriese canto. Ad altri i beni ' > 
Morendo in don lasciasti, a me la mosa. 
Sicule Muse , incominciate il pianto, 

Ahi tristi noi! Poi. che, morir. negli orti. 

Le malve, o 1* appio verde, o il crespo aneto , 
Rivivono , e rinascono un altr’ anno. 

Ma noi ben grandi , e forti uomini , e saggi 
Dormiam poiché siam morti , in cgva fossa 
Lunghissimo , infinito , eterno sonno ; 

E con noi tace la memoria nostra , 

Or tu sotterra in, tenebroso loco 
Sempre muto starai. Pure alla rana 
Donar le ninfe intcrmiuabil canto ; 
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Non la invidio però , che ha rozza voce. 
Siculo Muse , incominciate, il pianto. 

Alla bocfa , o fiione , un rio veleno 
Ti venne , e tu il provasti, e come mai 
Le tue labbra toccò , nè si fé dolce ? 

Chi mai sì crudo e si nemico ai carmi 
Mescè con Ocra man l'atra bevanda, 

O per te prepararla ad altri impose ? 

Sicule Muse , incominciate il pianto. 

Ma tutti n’ han la pena ed io frattanto 
E la tua morte io piango , e 1’ altrui danno. 
Se come Orfeo potessi , o come Ulisse , 

O come Alcide , scendere in Averno , 

A nèh’ io forse verrei di Pluto al regno 
Per veder se tu canti a Dite ancora , 

E per udir che canti. Or fa che t’ oda . 
Proserpi na cantar soavemente 
In boschereccio tuon siculi carmi ; 

Ella, clie, temprò già doriche note 
E nei siculi lidi e negli etnei. 

Forse avrà premio il tuo cantare ; e forse 
Lei, che menarsi .Euridice concesse 
Al sonator della treicia lira , 

Te pur rimanderà, sui . nostri monti. 

Chè, se potessi, alla magion di Pluto 
A sonar la sampogna anch’ io verrei. 
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Deh , cara madre mia , perchè piangendo < 

Ti consumi cosi, perchè non serbi' 

Il vermiglio di pria nelle tue guance ? 

Perchè tanto ti crucci ? Ah piangi forse > 

Gl' immensi mali , a cui vii uomo soggetta , 
Qual cerbiatto un Iiorìe , il tuo gran tìglio ? 
Misera me ! perchè mi fero i Numi 
SI sventurata , e trista? e al nascer mio 
Perchè splèndè lugubre astro si crudo ? 

Ahimè ! dacché nel talamo ra’ accolse 
Quell’ uom , che non ha taccia , io 1’. onorai 
Come le mie pupille , e 1’ amo ancora , 

E l’ onoro di cuor. Ma piè di lui 
Misero tra i viventi alcun non v' ebbe : 

Non fuvvi alcun che tanti mali , e tanti 
Disastri immaginasse. Egli coll' arco , 

Che diegli Apollo istesso , é colle, frecce , 

Ch' ebbe da qualche Parca , o da una Furia , 
Padre infelice i proprj figli uccise , 

E ne divelse il caro spirto ; c poi 
Pien di furore , di stragi empiè la casa , 

Di spavento e di lutto. Io vidi , io stessa , 
Cogl' occhi miei quc’ tenerelli figli 
Dal padre lor trafitti. Orrendo caso , 

Che in mente a niun verria nemmeno in sogno! 
Li vidi , e gli udii pur , che spesse volte 
Chiamàr la mamma con pietose grida ; 

Ma loro io non potea recar soccorso , 

E il mal vicin piè non avca riparo. 
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Come augcl piange i moribondi figli , 

Clic ancor pulcini un orrido serpente 
Divorando si va tra folte frasche ; -• 

Svolazza intorno a lor la madre amante , 

£ con strida acutissime si lagna ; 1 

Al figliolin vorrà farsi d’ appresso , 

Ma timoT la rattien del crudo mostro : 

Madre infelice io pur cosi piangendo 
Con furioso piè scorrea la casa: 

E oh fossi morta anch’ io co' figli , e il core 
Punto m’ avesse un venenato strale. 

Deh , perchè tu , che sulle donne imperi , 
Cintia , perchè noi festi ? Allor dolenti 
Colle lor mani i genitori amati 
Non senza onor posti ci avriano insieme * 
Sopra un sol rogo ; e in urna d’ oro accolte 
L* ossa nostre in quel luogo avrian riposto , 
Donde tutti nascemmo. Or essi in Tebe 
Di cavalli nutrice, hanno l' albergo , 

E dell’ aonio campo aran le zolle. ' 

Nella città di Giuno io qui dimoro , 

Nella steril Tirinto , e il cuore oppresso * 
Da immensi affanni ho sempre ad una gu isa ; 
Nè vidi , nè vedrò tregua del pianto. 

Per poco tempo il mio marito ho in casa ; 

Che r attendono ognor gravi travagli 

Ed in terra ed in mar. Lo spirto immoto ’ 

Certo di sasso egli ha , di Terrò. il petto. 

Or tu le notti e i di , quanti ne dona 
Giove, com’ acqua ognor ti struggi in pianto. 

E nessun altro de’ parenti è presto 
A confortarmi ; citò fra queste mura 
Essi non han ricetto c albergan tutti 
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Olire l’ Istmo pinoso. Io qui non veggo 
Alcuno , a cui mi volga , onde sollievo 
Abbiane il mio dolor. Sola ritrovo 
Pirra sorella mia. Ma questa ancora 
Per Ifìcle suo sposo , e figlio tuo , 

Troppo ha di che dolersi. Ah certo ió credo 
Ch’ uom piu misero- il mondo alcun non abbia 
Di que' due figli tuoi , che àd Un mortale 
Partoristi e ad un Dio. SI disse , c tacque 
Megara ; e intanto fuor delle palpebre 
Spargea sul molle sen stille di pianto , 

Che tacite scorrean del mel più vaghe , 
Poiché gli estinti figli ed i lontani 
Parenti rammentava. Alcmena auch’ essa 
Molli di pianto fca le bianche gote ; 

Trasse un sospir dal petto , e in savi accenti 
Cosi la nuora a confortar si volse. 

O veramente misera in tua prole , 

Che mai ti venne in mente ? e perchè vuoi 
Che ci turbiamo insiem , membrando i danni. 
Che certo or non piangiam la prima volta ? 
Non basta il mal , che in ogni di ci è sopra 
A farci tristi? E ben di pianger vago 
Saria chi ad uno ad un contar volesse 
Tutti i disastri suoi. Su , ti conforta , 

Chè nòn ci fur poi tanto avversi i Numi. 

Pur sempre ti vegg' io dal peso oppressa 
Di mille affanni: é ben ti scuso, o figlia. 

Che c’ è noia talor la gioia ancora. 

Quanto o cara , mi duol che a parte sia 
Del mal che grave a noi pende sul capo! 

A Proserpina io giuro „ c alla velata 
Cerere ; a cui , se orribili sventure 
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Incontrar vuol , faccia spergiuri in prora '■ 
Chi c' è nemico ; che al mio cor sei cara 
Come se uscita da] mio sen , qui fossi 
Or verginella irilima figlia in casa. 

Nè credo io già che tu 1* ignori. Or dunque , 
Cara figliuola mia , deh non mi dire 
Che di te non ho cura. E benché forse 
Più. mi lamenti ancor dell’ infelice- 
Niobe dal bel crin , degna di scusa • 

Non è madre che piange un figlio appresso , 
Da traragli e da guai ? ben dieci meà 
■ Pria di vederlo io lo portai nel grembo , 

E n’ebbi gravi doglie , e quasi a Pluto, 

N’ andai per sua. cagion. Tanto costommi . 

Il partorirlo. Or volto a nuova impresa ’ 

Solo parli ; nè so , misera madre , 

Se ritornare da lontane terre , 

Più rivedrpllo , e stringerollo Ù seno. 

Ancor nel' dolce sonno un tristo sogno 
Venne a turbarmi ; e temo assai eh’ ai figli 
La vision minacci ùn qualche danno. 
Sembrommi Èrcole mio con mah robusta 
Trattar sull’ orlo d’ un fiorito campo 
Ben fabbricata zappa , e quasi fosse 
Là tratto per mercè scavar gran fossa. 

Nudo era tutto , riè gabbano o giubba 
Avea che il ricoprisse. Or poiché giunto 
Fu del lavoro al fine , ed ebbe fatto 
A quella vigna un valido riparo , 

Ficcò' là zappa in rilevato luogo ; 

E Te sue vesti , che 11 presso aveva « 

Era per indossar ; quando ad un tratto 
Uscito fuor dalla proposta fossa , 
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Venitegli intorno un instancubil fuoco 
E lampeggiando se gli avvolse al corpo. 

Ei sempre addietro si traeva , e infine 
Con. i veloci piè si volse in .fuga 
. Chè di Vulcan temea I* orrendo sdegnò. 
Ognor d’ innanzi a se. di scudo in guisa 
Movea la zappa , e si guardava intorno,' • 
Perchè .noi. sorprendesse R fiero incendio: > 
Parventi, allor che coràggioso Ificle 
Corresse a dargli aiuto : ahimè ! die giunto 
Ancor non era , e sdrucciolando , al suolo 
Di botto stramazzò nè più rizzoàsi ; 

Ma immobrl si •giacoa , quel deboi vecchio. 
Cui •suo malgrado a stramazzar costringe 
La grave inferma etade. Ei fitto ài suolo 
Giace , finché qualcun di là passando ; 

A rilevarlo non gli porga il- braccio , 

Mosso a timor dalla canuta barba -, 

Cito vendetta su lui dal dei trarrebbe» 

Tal si volgeva in terra Ificle , il forte 
Scotitor dello scudo , ed io frattanto 
Piangca , Che i figli miei vedea smarriti ; 
Finché partito il sonno , i lujni aprii , 

Allor che 1* alba luccicava in cielo. 

Tutta la notte questi sogni , o cara , 

La mente mi turbar,. Deh vadan essi. 

Dct noi lontano ad Euristeo sul capo ; - 

E sia profeta il' mio dèsir , nè vano 
Per avverso desti n renda, il cielo. 
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V. 


Quando il ceruleo mar soavemente 
Increspa il vento , al pigro core io cedo » 

La musa non mi alletta, e al mar tranquillo. 

Più che alla musa , amo sedere accanto. 

Ma quando spuma il mar canuto , e T onda 
Gorgoglia e s’ alza strepitosa , c cade , 

Il suol riguardo , e gli arbori , e dal maro 
Lungi mcn Tuggo : allor sicura e salda * 

Parmi la terra , allora in selva oscura 
Seder m’ è grado , mentre canta un pino 
Al soffiar di gran vento. Oh quanto ò trista 
Del pescator la vita , a cui la barca 
È casa , e campo il mare infido , e il pesce 
È preda incerta ! Oh quanto dolcemente 
D’ Un platano chiomato io dormo all’ ombra ! 
Quanto m" è grado il mormorar del rivo , 

Che mai nel campo il villanel disturba t 

. VI. ' • - 

CU *JU\TI ODIATI 

Pane amava Eco vicina, Tanto ogniln l' amante odiava. 
Eco Fauno saltellante, 

Fauno Lida, e il proprio amante 
Era in odio a ognun di lor. 

Quanto Pan per Eco ardea, 

Tanto raltrò ognuno amava, 


Pari all’ odio era l’amor. 

Apprendete, alme ritrose t 
Se chi v’ama non amate , 

Fia che quando amor cerchiate, 
V’ odii, e fuggavi ogni cor. 
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' VII. 

I/AUFBO ED ABETI»* 


Poiché gtà dietro vistosi 
Di Pisa il suolo ameno , 
L’Alfeo scorrendo turgido. 
Entrò nel mare ih seno ; 

E fiori, e sacra polvere 
In don recando , e fronde. 
Trova Aretusa, e mescola 
Con Aretusa l’onde. 

Poi d’alte grotte concave 
Cheto bagnando li piede , 
Passa ; nè il grande Oceano 
Del suo passar si avvede. 

Cosi perito artefice. 

Fa degli amanti il Ninne 

Vili. 

ESP E 1*0 

O caro amabile Espcitp , 

O luce aurea di Venere-, 
Sacra di notte immagine , 
Seconda il mio desir. 

Tu della luna argentea 
Sol cedi al chiaro Splendere : 
Ascolta , astro carissimo , 
Ascolta i miei so^pir. 

Oscurità sovrastane, 

Che già la luna pallida, 

La luna, ch’oggi nacqucsi, 
'Vicina è a tramontar. - 


Che per "amor impavido 
Nuoti nel mare un fiume. 

Sul mio cammin propizia 
Sparge tua -luce tacita ; 

Col mio pastore amabile 
lo vado à conversar. 

Al passeggiar pacifico , 

Che viaggia in notte placida ‘ 
Non tendo occulte insidie . 

«ì 

Non a rubare io vo. 

Amo, cd amor trasportami ; 
Xo pel mio ben sollecito , 

Lo cerco, io vo’ch’egli amimi, 
E pago allor sarò. 

AMORE AHIMÈ 

EPIGRAMMA ’ 

Amore un di la' fiaccola 
Deposta e i dardi suoi , 

Un zaino tolse e un pungolo. 
Al gipgo avvinse i buoi. 

Menò pel campo il vomere, 
E il gran copióso e folto 
Sparse sul solco fertile ; 

Poi disse al del rivolto; 

0 Giove, or su propizio 
Seconda il mio lavoro , 

O- per arar qui tornati , 

Qual per Europa in toro. 
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Disse. Ascoltate il dir lodare i Numi 
Donatori de’ beni ; e più che pria 
Guerra agognava il cor. Tutti quel giorno 
Svegliar femmine e maschi immènsa zuffa 
Gli Dei Titani e i di Saturno usciti 
E i di sotterra da T Èrebo tratti 
Per Giove in luce , orribili gagliardi. 

Di sfolgorata possa.- Cento mani 

Lor gittavan le spalle ; e questo a tutti ; 

E da le spalle a ciaschedun cinquanta 
Teste nasccan su le granate membra. 
Fronte ggiaro i Titani , tramenando 
Ne la dogliosa pugha eccelse balze 
Con le mani robuste. E di rincontro 
Saldi i Ulani ingagliardian le squadre t 
E di possanza a un tempo opre c di mani 
Sfoggiavan questi e quegli. Orrendamente 
L’ interminato pondo reboava , 

Alto strepeva il suol , gemea squassato 
L’ aperto cielo, e a la divina fogi 
Da 1’ imo il vasto tracollava Olimpo *. 
Pervenne al buio ’nfcrno il poderoso 
Crollo e y l sonante scalpitar , lo sconcio 
* De’ vigorosi colpi rovinio. 


' V'oda il tenore se forse non era meglio, 
11 vasto Olimpo tracollava, r, o. 
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SI gli uni a gli altri i luttuosi dardi 
Scagliavansi : e ’1 clamor comune al cielo 
Stellato aggiunse e lo stigarsi. Immani 
Mettean grida pugnando. Àllor non tenne 
Giove più l’ ira sua : d' ira colmossi 
A Giove il cor subitamente. Tutta - , 
Pompeggiava sua possa. Ivi dal cielo 
E da 1’ Olimpo insieme a la distesa 
Lampeggiando. Yolavan folti ratti 
Al par col tuonò e col baleno i fulmini 
Da la gagliarda man , sacra voivendo 
Fiamma. La vital terra divampala 
Strepitava a l' intorno , e pel gran foco 
La foresta latissima crosciava. . V . 
Bollia tutta la terra e- di’ Qcéàno 
I flutti , e ’1 mar immisurato. Avvolse 

I terrestri Titani il caldo fumo ; 

E pervenne al divino aere la vampa 
Infinita. A’ pugnanti ancorché forti 

II corruscar de’ fulmini e de’ lampi 
Abbarbagliava il guardo. Il soprumano 
Incendio impigliò ’l Caos. E di rimpetlo 
Veder con gli occhi , ed ascoltar la voce 
Con gli orecchi parca ; qual s’ incombesse 
Sopra la terra il vasto ciel: che tale 
■Darian tremendo fracasso , la terra 
Sprofondando , e inseguendola da 1’ alto 

Il cielo ; e tal de la divina mischia 
Era il fragore. In un destava il vento- 
Sbattilo polverio ! tuon , lampo ardente, 
Fulmin , saette del gran Giove, e al mezzo 
Cacciava lo stridor , lo schiamazzio 
D’ ambe le parti. De 1’ orrenda zuffa 
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Sorgea ’l trambusto immenso , e de le prore 
La fortezza apparta. Piegò la pugna. 

Ambo di pari ne la forte guerra 
Fino allor combattuto a fermo piede 
Avcan : ma Rinfrescar 1’ amara lutta 
De la battaglia insaziabil Gige 
E Cotto e Briarea. De la frontiera 
Con le robuste man trecento pietrd 
Lanciavan tutta fiata , ed i Titani 
Di frecce intenebravano ; che sotto 
La vasta terra da lor possa vinti 
Gittar benché traforti, e con acerbe 
Catene inferriar tanto sotterra • 

Quanto da terra il del distà ; chè pari 
Spazio la terra e '1 negro Èrebo parte. ' 
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E chi muove le corde e l’ armonia 
Dolcemente richiama al terzo piante? 

Se non è la celeste Erato mia 
Qual’ altra de le dee concede il canto ? 
Yeggiola in atto sospirosa e pia , 

11 crio discinta e chiusa in bianco manto , 
Col raggio di sue luci innamorate 
Avvivar su’) miei labbri la pietate. 

Salve Dea che invocata a me porgesti 
Per lo vate gentile degli amori 
La funerea canzone , e poi rendesti 
A r uom saggio di Temi ultimi onori : 

Or che vuol che cantando io manifesti 
Que’ che premo nel cor nuovi dolori » 

Sia del cigno felice di Tarento 
Degno almen tua mercè questo lamento. 
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Che se di noi memoria ancora il tocca 
Lassù dove riposa , e noi pur ode , 

Quella di melodia soave bocca 
Pregherà Lui nel qual ,si vive, e gode 
A placar l’ ira sua che ornai trabocca » 

SI eh' abbia pace dentro e dalle prode 
Questa già cara al Ciel del móndo parte 
Madre antica d’eroi, figlia. di Marte. 

La qual disconsolata in veste negra 
Per li colpi di morte invida et agra, • 
Perpetualmente il suo lutto rintegra 
Chè ad ora. ad or di buoni si dimagra : 

E non varria per ritornarla integra 
Se il sacro ardor che nel petto mi flagra 
A mille petti s-’ apprendesse, e mille 
Destasse in freddi cor sacre faville. 

Ove quel fero vate alma sdegnosa 
Che d’ Eschilo il coturno calzar volle , •> 

E dardi archiLochei vibrar non posa ' 
Contro al secol maligno e ad arte molle? 
Ov’A Palcan che la cagione ascosa 
Del vestal foco aperse , e chiare toHe 
Con. pochi scritti’ sovra molli, onore , . 
Filosofo del pari ed oratore? 

Ove il buon vecchierei modesto e prò - 
Lanzi gurvin d’ ardir , eh’ entro si spinse 
Per la caligin del vetusto obblio , 

E 1’ etnische memorie ivi distinse ? 

Ove fl saggio e gentil Lamberti mio 
Che al crine il lauro di Tirteo si cinse, 

E al Meonide caro ed a le muse 
Nel dir materno attico mel diffuse ? 
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Ove tant’ altri che ’1 tacer più giova , 

Perchè meno la doglia si rinfresca, -> 

Che fer col tempo la rairabil pruova 
Onde fama di lor nel mondo cresca ? 

La qual sempre starà leggiadrà e nuovà 
Fin che Febo in mar caggia e ne riesca : 
Ma noi tristi pìangiam chè a -doppia morte 
Forse il feto ne serba ovver la sorte. 

Questo de' miei pensier più fitto in core 
Ed altri che pur dentro mi fan guerra 
Molcendo andrò col bel canto d' amore , 
Canto di lui che invan più cerco in terra : 
E eh’ ora innanzi al suo primo Fattore 
Inni di grazie umilmente disserra 
Concordi a 1’ armonia soave eterna 
Onde i suoi moti I’ universo alterna. 

E lietamente a quel tenor cantando . . 
Rispondono gli spiriti beati 
Che prccedetter ,lui melodiando 
Nel mortai mondo , in questa patria nati . 
A quella riposata stagion quando - 

Volse la music' arte a suon più grati , 
Pergolcse Durante Leo Saccbini 
Cimarosa e! 1 non ultimo Piccini. 

O regola degli astri c di natura 

Motrice Urania 1 Leggi in ogni parte 
Al mar profondo ed a la terra oscura 
Al ciel lucente tua virtù comparte.. 

Per te si cinser le città di mura : 

Tu guidavi a la pugna il patrio marte, 
Religion per te lieta s’ assise 
E uni de gli uomin le ragion divise. 
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La tua bell’ armonia là nel Pangeo > 

Maravigliando udì 1’ odriso agreste , 

E al suono del cantar calliopeo 

Traevano le belve e le foreste, 

D’ armata gioventù surse il dirceo 
Muro a le note d' Anflon celeste : 

La tibia precedea con fieri carmi * 

E lo Spartano s’ accendeva a 1’ armi. 

La tibia a le Termopile suonava , < 

E i Trecento vittoria ebber morendo : 

La tibia di Temistocle guidava . 

Atene in mar , che di vendetta ardendo 
Di Salamina Tonde colorava 
Del barbarico sangue : e via fuggendo 
Sopra vii burchio il persico tiranno , 

Di Leonida T ombra usci d' affanno. 

Alcèo con T armonia Lesbo commosse , ' 

Telesilla gli Argivi , c Anacrconte 
Di Policrate il petto si percosse 
Con gT ionici modi che meo pronte -< 

Sentir del crudo i samii le percosse: 

E tanto in lui potò la bella fronte 
Del fanciul Clcobulo , c potò tanto 
Di Smerdia il viso e di Batillo il canto. 

Del flauto il modular temprava i tuoni t 

Che da gli aringhi fulminava Gracco : 

E a poco a po£o_ rincalzando i suoni 
Lo inanimava quando parea stracco ; 

Lui che ’l pubblico volse a sue ragioni 
Tenncr le muse di Virgilio e Fiacco : 

Ma oimò che anco Neron pulsa la cetra ! 

Qui si turba il pensiero e qui s’ arretra. 
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Pur un vento soave mi consola 
Che da le cime di Sionne spira 
Recandomi dolcissima parola 
Che al cor mi scende e arder novello inspira, 
E diccmi : ogni cosa al suo fin vola 
Ovunque mortai occhio si rigira , • ' 

Ma de 1’ arpa fatidica immortali 
Le voci in fino a Dio spandono 1’ ali. 

Vedi ’l cantor de lo Spirito Santo 
Che innanzi a 1’ arca trescando salmeggia , 

A cui risponde il benedetto canto 
Di quella sacra levitica greggia : 

Vedilo poi deposto il serto e ’l manto. 
Perchè del suo fallir perdono cheggia , 

Far forza al ciel con si pietose note 
Che quindi non tornar di grazia vote. * 

Vedi ’l guerrier cui l’ Eritrèo s’ aperse 
Con la faccia affocata al ciel mirando 
Confortar quella gente che sofferse 
In servitude il lunghissimo bando : 

E come gl’ inimici il mar sommerse 
Mentre Israel n’ uscla lieto cantando 
Lodi al Signor che gli orgogliosi atterra , 

E lui guidava a la promessa terra. 

Odi poi lamentar miseramente 
Là di Gerusalèm su la mina 
Fra quelle solitudini sedente 
Lui che ’nvan chiama la città regina : 

Odi 1’ altro colà spirito ardente 
Che a 1’ avvenir col guardo s’ avvicina 
Tutto ripien di celestial virtude 
Predire al mondo 1’ eterna salute. 


Digitized by Google 


O parola del elei salda e verace 
Ch’ io reverente ascolto e pongo in petto 
Mentre che a te dinanzi Erato tace 
Non siami, prego, il tuo favor disdetto : 
Reca a Giovanni,, la canzon di pace , 
Questa eh' io canto con pietoso affetto , 

E digli : non di lui eh’ ivi è beato , 

Ma di me piango e del mio dubbio stato 



RIME SCELTE 

DBL 

IL PASSATEMPO 


Ho gusto ancor di vivere 
In compagnia ridente , 

Che scherzi lollemente 
Li compagnia d' Amor. 

Olà, fanciulle tenere, 
Sedetevi al mio fianco : ' 

È ver che il crine ho bianco, 
Ma non ho vecchio il cor. 

Vedete? Ecco la celerà 
Del vecchio Anacreonte : 

Io ne fo scudo all’ onte 
De la fugace età. 


La vaga Primavera 
Ecco che a noi sen viene ; 
E sparge le serene 
Aure di molli odori. 

L’ erbe novelle e i fiori 
Ornano il colle e il prato. 
Torna a veder 1’ amato 
Nido la rondinella ; 

E torna la sOretla 
Di lei a i pianti gravi ; 

E tornano a i soavi 
Baci le tortorcllc. 

Escon le pecorelle 
Del lor soggiorno odioso-; 
E ccrcan 1’ odoroso 
Timo di balza in balza. 


Éi me la die’, dicendomi: 
Tienti qnest’ arme a lato ; 

Nò paventar, del fato 
Che iucontro ti verrà. 

Qui dell’ amabil Venere 
Son le colombe avvezze 
A tesser le carezze 
Col rostro porporin ; 

E se taler mi picchiano 
O il crine o 11 sen per gioco, 
Tosto di giovili fuco 
Crepita il seno c il crin. 


La pastorella scalza 
Ne vien con esse a paro ; 
Ne vien cantando il caro 
Nome del suo pastore. 

Ed ei, seguendo Amore, 
Volgo ove, il canto sente ; 

E coglie la innocente 
Ninfa sul fresco rio. 

Oggi del suo desio 
Amore inllamitia il mondo : 
Amore il suo giocondo 
Senso a le cose inspira. 

Sola il dolor non mira 
Clori del suo fedele; 

E sol quella crudele 
Anima non sospira. 

11 


LA PRIMAVERA 



SONETTI 


i 

. AL SONNO 


O Sonno placido che con liev’ orme 
Vai per le tenebre movendo 1’ ali , 

E intorno a i miseri lassi mortali 
Giri con 1’ agili tue varie forme ; 

Là dove Fillide secura dorme 
Stesa su candidi molli guanciali 
Vanne , e un’ immagine carca di mali 
In mente pingile trista e deforme. 

Tanto a me simili quell' ombre inventa, 
E al color pallido che in me si spande. 
Ch'ella destandosi pietà ne senta. 

Se tu concedimi favof sì grande, 

Con man vo’ porgerti tacita e lenta 
Due di papaveri fresche ghirlande. 
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PER RISCATTO 

' / 

DI SCHIAVI INSUBBI ' 

Queste incallite man , queste carni arse 
D’ Africa al sol , questi piè rosi e stanchi 
Dì servii ferro , questi ignudi fianchi 
Donde sangue c sudor largo si sparse , 

Toccano alfin la patria terra ; apparse 
Sovr essi un raggio di pietadc , e franchi 
Mostransi a i figli , a le consorti , a i bianchi 
Padri che ogni Ior duol senton calraarse. 

0 cara Patria ! o care leggi 1 o sacri 
Riti ! Noi vi piangemmo alle Meschite 
Empie d’ intorno , e a i barbari lavacri. 

Salvate voi queste cadenti vite , 

E questi spirti esténuati e macri v . 

Col sangue del divino Agno nodrite. 

ni 

LA PIETÀ 1 DIVINA 

• I 

L’ Arbor son io , Signor , che tu ponesti 
Ne la tua vigna e coltivar lo prese 
Misericordia , i cui pensier fur desti 
Sempre a guardarlo da nemiche offese. 

Ma il tronco ingrato che si caro avesti 
Frutto finora al suo cultor non rese ; 

E dell’ ampie superbo ombrose vesti 
Sol con sterili braccia in alto ascese. 
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Però tosto che il vide , arse (li sdegno 
Tua Giustizia : e perchè , tlissi- , il tenerlo 
Occupa indarno ? Ornai si tagli ed arda. 

Ma Pietà pose al tuo furor ritegno. 
Gridando : un anno attendi , un anno almeno. 

J ' 

Arbor che fia se il' tuo fruttar piti tarda? 

tv, 


A VITTORIO ALFIERI 

Tanta già di coturni altero ingegno 
Sovra l’Italo Pindo orma tu stampi. 

Che andrai , se te non vince o lode o sdegno , 
Lungi dell’ arte a spaziar fra i campi. 

Come dal cupo , ove gli adotti han regno , 
Trai del vero e del grande accesi lampi : 

E le poste a’ tuoi colpi anime segno 
Pieri d’ illusalo ardir scuoti ed avvampi ! 

Perchè dell’ estro a i generosi passi 
Fan ceppo i carmi? E dove il pensier tuona , 
Non risponde la voce amica e franca ? 

Osa , contendi ; c di tua man cedrassi 
Cinger l’Italia ornai quella corona 
Che al suo crin glorioso unica manca. 

v 

A DIO 

Virtù donasti al sol che a sé i pianeti • 
Ognor tragge, o gran Dio, poi di tua mano 
Moto lor desti per l’ immenso vano 
Che a gir gli sforzi , c unirsi a lui lor vieti : 
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Oiid’ è elio intorno al sole irriqui'cU 
Rotan mai sempre. Andran (la lui lontano , 

Se il vigor che gli attraggo un di fia vano , 

O in lui cadran , se il lor moto s’ acqueti. 

Oli eterno Sol che padre all'altro sei 1 
Tua grazia io sento onde. ver te mi volga, 

E il fomite che va contrario a lei. 

Deh ! fa che quando il gran nodo si sciolga 
Io i(on fugga in eterno insieme ai rei , 

Ma eh' entro alla tua luce .alto m' avvolga. 

vi • . 

FELICITA' DELL' INNOCENZA . 

Sì , fuggi pur le glebe e il vomer duro 
Ch' io ti die' iu pena dell' antico fallo : 

Credi però dell’ oro ergerti un vallo, 

0\e tra gli ozii tuoi viver sccuro? 

Tristo ! non sai eh’ io 'I mio furor maturo , 
Ma non 1' obblio giammai? clic piedestallo 
Mal fermo ha la tua sorte? E' che in van dallo. 
Stento t' invola impcnetrabil muro ? 

Dio così parla; e ratto move a danno 
De’ possenti le cure atre, e quel crudo 
Lauiator de gli (iman pelli affanno. 

Bella innocenza in tutto il braccio ignudo 
. Sul vomer posa ; e fra sè dice : ond’ hanno 
Tal dulcezza le stille aureo eh’ io sudo? 
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Qual eagion , qual virtù , qual foco innato , 
Signore , è quel che la tua mente accende , 
Quando ogni core a i versi tuoi beato , 

Da 1 labbri tuoi meravigliando pende ? 

È spirito ? È materia ? È Dio ebe scende 
L’ una e 1* altro agitando oltre F usato ? 

Come i' Euro in te nasce ; e come stende 
In noi sue forze imperioso e grato? 

Tu P arcano eh’ io cerco esponi al giorno ; 
E mentre il ver da le tue labbra espresso 
Splenda di grazie e di bellezze adorno, 

Crederò di veder lungo il Permesso , 

Fra il coro de le Muse accolte intorno , 

Parlar de le sue doti Apollo iste sso. 



LIRICHE DI SILVIO PELLICO • 


SALCZIO 


Et ni iplindor Domini Dei no etri mper no», 
( F». 8», 17, ) 


Oh di Saluzzo antiche, amate mora I 
Oh città, dove a riso apersi io prima 
Il core e a lutto e a speme ed a paura 1 
Oli dolci colli ! Oh maestosa cima 
Del monte Viso, cui da lunge ammira 
La subalpina immensa valle opima ! 

Oh come nuovamente or su te gira 
Lieti sguardi , Sa! uzzo , il ciglio mio K 
E sacri affetti 1' aèr tuo tu’ ispira I 
Nelle sembianze del terrea natio 

V‘ è un potere indicibil che raccende. 
Ogni ricordo , ogni desir più pio. 

So che spiagge , quai siansi, inclite rende 
Più d’ un merlo soave a chi vi nacque , , 
E bella è patria pur fra balze orrende ; 
Ma nessuna di grazia armonìa tacque , 

O Saluzzo , in tue rocce e in tue colline 
E ne’ tuoi campi e in tue purissim' acque. 
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Ogni spirto gentil che peregrine 

A piè di queste nostre Alpi si sento 
Letiziar da fantasie divine. 

Sovra il tuo Carlo , e il dotto suo parente , 
Che pii vergaron le memorie avite , 

Spanda grazia immortai 1’ Onnipossente ! 

Dolce è saper che di non pigre vite 
Progenie siamo , e qui tenzone e regno 
Fu d’ alme da amor patrio ingentilite. 

Più d’ un estero suol di canti degno 
Porse a mie luci attonite dolcezza , 

E alti pensieri mi parlò all’ ingegno : 

Ma tu mi parli al cor con tenerezza , 

Qual madre che portommi in fra sue braccia 
E sul cui sen dormito ho in fanciullezza. 

Ben è ver che stampata ho breve traccia 
Teco , o Saluzzo., e il di ch'.io ti lasciai 
A noi già lontanissimo s' affaccia. 

Pargoletto ancor m’ era, e mi strappai 
Non senza ambascia da tue dolci sponde , 

E , diviso da te , più l' apprezzai. 

Perocché più la lontananza asconde 
D’ amata cosa i mcn leggiadri aspetti , 

E più forte magia sul bello infonde. 

Felice terra a me parca d’ eletti 
La terra di mio Padre , e mi parca 
Altrove meno amanti essere i petti. 

E mi sovvien eh’ io mai non m’ assidea 
Sui ginocchi paterni cosi pago , 

Come quando tuoi vanti ei mi dicea. 

In me ingrandiasi ogni tua bella imago ; 

Del nome saluzzesc io superbiva ; 

Di portarlo con laude io crescca vago. 
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E degl' illustri ingegni tuoi gioiva , 

E numerarli mi piace» , pensando 
Che in me d’ onor tu non andresti priva. 

Vennemi quel pensiero accompagnando 
Oltre i giorni infantili , allor che trassi 
Al di là delle care. Alpi-, angosciando. 

Nò t’ obliai , Saluzzo , allor che i passi 
All’ itale contrade io riportava , 

Benché in tue mura il capo io non posassi. 

Che il bacio de’ parenti m’ aspettava 
Nella città eh’ è in Lombardia regina » 

E colà con anelito volava. .. 

E colà vissi , e colsi la divina 

Fronda al suon di quel plauso generoso , 

Che premia, e inebbria, e suscita, e strascina. 

Ok Saluzzo ! al mio giubilo orgoglioso 
Pc’ coronati miei tragici versi , 

Tua memoria aggiungea gaudio nascóso. 

Oh quante volte allor che in me conversi 
Fulscr gli occhi indulgenti del Lombardo , 

E spirti egregi ad onorarmi fersi. 

Ridissi a me con palpito gagliardo 
La saluzzesc cuna , e mi ridissi 
Che grata a me rivolto avresti il guardo 1 

Timi 

*• xXW . ; arti» r . 

• . -VfiJrWC ; • '■ 
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U BENEFICENZA 

Sturici e nini, et dedùtii mi hi manducar». 

( Matth. 25 , 35 ) 

Mentre tanti di nome e d’ or potenti 
Volgono a vanitatc e nome ed ore , 

Nè a taluni più bastano i contenti 
Che sulla terra Iddio concede loro. 

Mentre a meglio goder cercan furenti 
La propria gioia nell’ altrui disdoro , 

Simili a falsi Dei d* età lontane 
Che a’ lor piedi volean vittime umane ; 

£ mentre mirando Esagera , infuria , 

Que’ ricchi malvagi Invoca dal Ciel 

■ Il volgo fremente Su tutti i felici 

Che invidia lor agi , Sanguigno flaget ; 

Que’ flagelli ratliene il ricco pio 
Che riparar gli altrui misfatti agogna , 

E oprando assai per gli uomini e per Dio , 
Anco d’ esser inutil si rampogna : 

Degl'innocenti aiuta il buon desk) , ’ 

Gli erranti tragge a salutar vergogna ; 

Onora l' arti ed anima 1' artìero , 

E chiamar vorria tutti al bello , al vero. 

11 volgo commosso Insegna a’ suoi figli , 

Ripensa , si calma ,, Che pace e lavor 

Capisce che il ricco Del povero sono 

Può aver nobil alma ; Salute e decor. 

Salve , o di carità sacra fiammella 
Che accendi il cor del pio dovizioso 1 
Se a noi mortali fulgi or cosi bella , 

Qual fulgi tu dell’ anime allo Sposo ? 
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A lui che , tutte mentre a sé le appella. 

Le appella a mutuo, allctto generoso ! 

A lui che quando cinse umano telo , 

Ci palesò che lutto amore è il Cielo ! 

Amore santifica Amor sulta terra 

Tesori e palagi , jpuò tutto abbellir , 

Amore santifica L' impero , il servire , 

Tuguri e disagi ; La vita , il morir. _ 

Amalo molto , amato sia il Signore 
Ch’ è modello de’ ricchi impietositi ! 

Amato molto, amato sia il Signore , 

Modello ai cuori da sventura attriti ! . 

Amato molto , amata sia il Signore 
Che noi vuol tutti alla sua mensa uniti } 
Amato molto , amato sia U Signore 
Ghe per I’ anime umane arde d' amore 1 
Oscuro o potente , Gran fallo ci avvolse 

Di Dio tu sèi figlio , Nel fango e nel duo! i 
Fratello degli Angioli , Amiam 1 cì fia reso 
Ancor che in esigilo 1 Degli Angioli il voi I 

LE SALE Dt RICOVERO 

' ■ Qui lutetperil unum parvulum tolta 

_»n nomine tneo , mt tutti pii. 

( Matto, 18. 8. ) 

« Son pargoletto e povero e ammalato ; 

Abbi pietà di me Gesù bambino , 

Tu che sei Ilio , ma in povertà sei nato t 
Me qui lascia la mamma ogni mattino 
Nel solingo tugurio, ed esce mesta 
Il nostro a procacciar vitto meschino. 
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Ancella move a quella casa e questa , 

Ed acqua attinge, lava e assai si stanca, 

E vive appena , ed indigente resta. 

Qui soletto io mi volgo a destra , a manca , 
Senza dolcezze di parole amate , 

E fame ho spesse volte , e il pan mi manca. 

Le mclanconich’ ore prolungate 

M' empi on 1' alma di pianto e di paure , 

E mi sfogo in ismanie sconsolate. 

Amor la madre assai mi porta , e pure 

Quando al tugurio ionia e pianger m’ ode , 
Spesso le voci sue prorompon dure ; 

Talor mi batte , e duolo indi mi rode , 

Si che allor quasi alletto io più non sénto , 
E in maligni pensieri il cor mi gode. 

Povera madre ! il viver nello stento 
Estingue nel suo spirto ogni sorriso , 

Ed aneli' io più cruccioso oguor divento. 

Gesù prendimi teco in Paradiso. , 

0 tempra la tristezza cjle in’ irrita , 

E rasserena di mia madre il viso : 

Fa eh’ ella trovi ad allevarmi aita , 

Fa che deserto io non mi strugga tanto 
Fa che un po' d’ allegrezza orni mia vita. 

Se ad altri bimbi io respirassi accanta , 

E non sempre gemessi , e qualche mano 
Soavemente m’ asciugasse il pianto , 

Crescerei più benevolo « più sano 
E più caro a la madre io mi vedrìa : 

Lassa ! altrimenti ella fu madre invano ! 

Ella al mio fianco in pace invccchierìa 
E per essa con gioia adoprerei 
A laudcvol sudor mia vigoria. 
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Le poche fono ai patimenti rei 
Soggiaceranno in breve’; c , fuorché pena , 
Nulla i miei giorni avran fruttato a lei. 
OVver , se presto a morte non mi mena 
Tanta miseria , crescerò doglioso , 


Me coll’ afflitta madre amando appena. 

Ed ella pur mi dice che odioso 

LI povero alla terra e al ciel rimana , . 

Quando alle brame sue non dà riposo , 
Quando coll' ira in cor mangia il suo pane. 

Ed ecco del bimbo « Oh quanto sinora 


La màmma ritorna : 

È stanca , ma pai raggio 
Di gioia T adorna ; 

S' asside, a lui pressò , 

Lo stringe al suo sed. 

« Nell’ ore eh’ a' figli \ 
Non ponno dar cura 
Le madri , cui preme 
Fatica c sventura ,• 

Da provvide menti 
Ricovro s’ aprì. 

Alquanto risana , « 

E là tu verrai : 

Son piene due sale 
Di pargoli ornai : 

Giocando , imparando , 

Vi passano il dì. 

« Al santo pensiero 
Che aprì pel ricetto 
Ministre si fanno 
Con tenero afTetto 
Più vergini umili , 

Sacrate al Signor : 


Mi dolse , o figliuolo , 
Lasciarti ogni giorno 
Si tTisto , sì solo 1 '• 

T’ allegra : celeste 
Soccorso a noi vicn. 

Nuli’ altro clic amarti , 
Il sai , potcv’ io , 

Ma quelle soavi 
Ancelle di Dio 
Più dolce, più giusto . 
Faranno il 'tuo cor. 

Io , conscia che al figlio 
Non manca un’ atta , 
Trarrò senza pianto 
Mia povera vita , 

L’ usato lavoro 
Stimando leggier. , 

Al tetto materno 
Verrai verso sera , 

E sempre alzeremo 
Concorde preghiera 
Per 1’ alme pietose 
Che asilo ti dier 
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Quel fanciulletto già infermiccio e tristo , 
Indi a non molto , in si benigna scuola , 
Rosee le guance e lieti i rat fu visto. 

Oh d’ amorose labbra la parola 

Quanto a’ cuori avviliti e più a' bambini, 
Addolcisce le doglie e li consola ! 

D' cntrambo i sessi i pargoli tapini 
Ivi sottratti vanno a rio squallore , 

Ed a costumi stolidi e ferini. _ 

Che invan vorria la madre o il genitore 
Occhio assiduo tener sui cari pegni , 

Qua e là faticando per lungh’ ore. 

Abbandonati a sè crescere indegni 
Vcggionsi quindi d' assai plebe i figli , 
Egre le membra ed egri più gl’ ingegni. 

Per cadute e per cento altri perigli 
Vedi qual di storpiati e di languenti 
Esce turba da’ poveri covigli ! 

Quanti avrian le persone alte e ridenti 
Ch' essi strascinan luride e contorte , 
Perchè guaste d’ infanzia agli elcmeuti. 

Oh benedetti voi che sulla sorte 
Della schiatta plebea v' intenerite , 

E pensate a scemarle e vizi e morte. 

In voi si belle le grandezze avite 

Non son , quant’ è il magnanimo disio 
Onde a tanti innocenti asilo aprite. 

Memori siete di quell’ Uomo-Iddio 
Che , cinta da drappel di bambinelli , 

Li confortava col suo sguardo pio , 

Ed imponea d’assomigliare a quelli. 
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E voi bendette , 

Donzelle pietose , 

Che al Dio de' bambini 
Facendovi spose , 

Di madri assumete 
Le pene e l’amor. 

Per voi dalla terra 
Piaòer non alligna : 
Fors'anco taluno 
Vi guarda e sogghigna , 
Vi chiama delire 
Da stolto fervor 
Ma voi non curanti 
Di plauso o di scherno , 
I poveri amando 
Amate l’Eterno , 

Ai bimbi servendo 
Servite a Gesù. 

Il mondo che ignora 
Del core i misteri , 

Non sa che più dolce 
Di tutti i piaceri 
È l’umil conflitto 
D'arcana virtù. 

La vergine sacra 
Al Dio degl’ infanti 
Sublima sue pene 
Con palpiti santi ; 

È abbietta ai mortali , 
Ma l’anima ha in ciel. 


Con Dio nella mente 
Le cure più gravi , 

Le cure più vili 
Diventan soavi : 

Bassezza non tange 
Un’ alma fedel. 

La vergine sacra 
Al Dio de’ bambini 
Vagheggia in Maria 
Afletti divini , 

Le impronte cercando 
Di lei seguitar. 

Non volgono ai bimbi 
Tirannico ciglio 
Color che mirando 
Maria col suo Figlio, 

Li veggon dal cielo 
Sui bimbi vegliar. 

, Ah ! sì , benedette 

Voi tutte o bell’ alme. 
Che ai miseri infanti 
Porgete le palme , 

Di padri c di madri 
Vestendo l’amor 1 
Pensier non vi preme 
Di plauso o di scherno: 

- 1 poveri amando 
Amate 1’ Eterno : 

Ai bimbi servendo 
Servite al Signor. 
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DI 

VINCENZO MONTI 


LA SPADA Di FEDERICO lì 
CAJCf O 

Sul muto degli Eroi sepolto frale 
Eterna splende di virtù la face. 

Passa il Tempo, e la sventola coll’ale, 

E più bella la rende e più vivace. 

Corre a inchinarla la virtù rivale ; 
Alessandro alla tomba entro cui tace 
L’ira d' Achilie, c maggior d’ogni Antico 
Bonaparte all'avcl di Federico. 

Del sudor di Jena ancor bagnato 
Al sacro marmo Ei giunse, e la man stese 
Al brando che ‘in Rosbacco insanguinato 
Tarpò le penne del valor francese: 

Famoso brando dal martcl temprato 
Della sventura; e che per dure imprese 
Nomar fe' Grande chi lo cinse, e dritto 
Diede c splendor sovente anco al delitto. 

La man vi stese , c disse : entra nel mio 
Pugno, o (alai tremenda Spada. 11 trono 
Ch’alto levasti, e i lauri onde coprìo 
Un dì la fronte il tuo Signor, miei sono. 
Dal gorgo intatta dell' umano obblìo 
Sua gloria volerà; ma tale un suono 
Di Jena i campi mandcran, che fiacco 
Quel n’andrà di Torgavia e di Rosbacco. 
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Cosi dicendo, con un ficr sorriso 
.L’impugna, c il ferro alle contente ciglia 
Dalla vagina già spleudea diviso. 

Mise Tarme una luce utro-vermiglia ; 

Mise, forte tremando, un improvviso 
Gemito it sasso: ed ecco maraviglia. 

Ecco una man clic scarna o spaventosa 
Sul nudo taglio dell’ acciar'si posa. 

Era del guanto marzial vestita 
La terribile mano, e si vedea 
Sangue uscirne a gran gocce: c tosto udita 
Fu rota orrenda voce che dicea: 

Chi sei che al brando mio porti l’ardita 
Destra? e il brando di forza a se traea, 

E un fremer si sentia ili rotte e cupe 
Voci, qual vento in cavernosa rupe, 
ltise il Franco Guerriero alla superba 
Sdegnosa inchiesta per Lui solo intesa, 

( Chè sol delie grand’ alme al senso serba 

I suoi portenti il cielo, e li palesa); 

II magnanimo rise; indi in acerba 
Sembianza d’ Tre generose accesa , 

È mia , gridò , cotesta Spada , e invano 
La contende l’ Averno a questa mano. 

Se di Cucito su la morte foce 
Non vien dei fatti di quassù la fama , 

Se laggiù del mio nome ancor la voce 
Non ti percosse, c di saperlo hai brama, 
Chiedilo a quel tuo trono, Ombra feroce. 
Che là giace atterrato, c invali ti chiama. 
Tu ben sette a fondarlo anni pugnasti. 

Io sette giorni a riversarlo: e basti. 

Non tutto ancora il suo parlar finiva. 

Che un doloroso altissimo lamento 
Suoni» per l’aria, e alla virtù visiva 
Del favellante Eroe sparve il portento. 

Ma non già sparve agli occhi della Diva, 
Che animando su Tarpa il mio concento 
Presta al pensiero la pupilla, e il move 
l‘er le vie de’ baleni in grembo a Giove. 
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Iti si spazia, e ctm intatte piume 
Tra gli accesi del Dio strali s* avvolte; 

A suo senno de' Fati apre il volume; 

Tocca il sigillo del Futuro, e il solve: 

E fragoroso passar vede il fiume 
Dell' umane vicende, e sciolti in polve 
Sparir là dentro i troni c su la bruna 
Onda regina passeggiar Fortuna. 

Poiché l'emersa dall'eterna notte 

Larva -scettro la infranto vide il soglio 
Di Brandehurgo, e t Volute e rotte 
L’ auguste bende del Borusso orgoglio, 
Cesse il ferro conteso; ed interrotte 
Di furor mormorando c di cordoglio 
Fiere parole, all'aura alto si spinge, 

E lunga lunga il ciel. col capo attinge. 

Perchè nessuna al suo veder si rubi 
Di tante alla gran lite armi commosse, 
Squarcia d'intorno colla muti le nubi; 

E si truce fra nembi apprcscntosse, 

Cli' un de’ negri parea vasti Cheruhi 
Che un di la spada di Michel percosse. , 
Bieco allor Ja grand’ Ombra il guardo gira 
Sul pugnato suo regno: ed ahi! che mira? 

Di Presso sangue dilagale e nere 
Mira di Jena le funeste valli. 

E le sue si temute armi c bandiere, 

E i vantati non mai vinti cavalli 
Fulminati, o dispersi, e prigioniere 
Gir le falangi, c i bellici metalli 
Su meste rote con le bocche mute 
Cigolando seguirle in servitute. 

Mira il Nipote successor pentito 

Morto, alla fama, ed al rossor sol vivo, 
Voltar le spalle, e maledir l’invito 
Dell' A ligio insultator del santo olivo. 

Mira i Prenci congiunti, altri ferito^. 

Altri spento in battaglia, altri captilo; 

E ragion fogge delle ree disfide 
La rogai Donna. Amor la segue, c ride. 
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Del valor che di Praga e Friedbergo 
Cinse un giorno gli allori alle sue chiome. 
Cerca i Duci ; c qual cade, e qual dà il tergo 
Qual Tarmi abbassa trepidanti e dome.* 

Della prisca virtù sciolto è l'usbergo 
Da tutti i petti: si spalanca al nome 
Del Vincitor qual róCQa è più sicura , 

E ne volge le chiavi la Paura. 

Spinge l'Elba atterrite e rubiconde 

Al mar le spume, e il mar le incalza al lido 
Anglo muggendo, c su le torbid’onde 
GT invia del sangue sì mal compro il grido. 

A quel muggir l’Odéra alto risponde, 

E, rispetta il Li’on, bada al tuo nido. 

Grida allo Sveco dalla riva estrema , 

Bada al tuo nido. Re pusillo, e trema. 

Di fanciulli e di padri orbi , cadenti 
Il coronato Spettro ode frattanto 
I.e pietose querele, ode i lamenti 
Delle vedove donne in negro ammanto; 

Ode urli e' suono di feroci accertti; 

E vede all’onda del pubblico pianto 
La discesa di Dio giusta vendetta 
Folgorando temprar la sua saetta. 

E temprata e guizzante la ponea 
Nel forte pugno del Guerrier' sovrano; 

Nò cangiata il divin dardo parca 
Sentir del primo vibrator la mono. 

L ira allor delle Franche armi sorgea 
Superante il furor dell'Oceano, 

Simile all’ ira del signor del tuono , 

Che guarda bieco i regni, e più non sono. 

Pur, siccome talor, rotta la scura 
Nube, fuor porge la serena testa 
« Il ministro maggior della natura, 

E i campi allegra in mezzo alla tempesta; 

Bella del par Clemenza fra la dura 
Ragion dell’arini al cor si manifesta; 

E di mano all’Eroe tenera Diva 
la lo strale cader, che già partiva. 
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Qua vedi al pianto di fedel consorte 
Rimesso di sleal sposo il delitto,. 

E di malizia gravido c di morte 
pietose fiamme consumar lo scritto. 

Là del sedotto Sassone le torte 
Vie d’error perdonate, e allo sconfitto 
Ricomposte sul crin le regie bende, 

Clic or fatto amico un maggior Dio difende. 

Ecco iwseia un diadcrrja in tre. spezzato 
( Se non inganna dello sguardo il volo ) 

Saldarsi , e ratto del gran Sire al fiuto 
Que’ tre brani animarsi, c farne un" solo. 
Rompe al nuovo prodigio il vendicato 
Polena i ceppi, e dell’ Artico .polo 
Alle barbare torme oppon più saggio 
Saldi schermi di ferro e di coraggio. 

Allor, siccome è di quel Forte il senno. 

Prender nuova sembianza , c depor l' irC 
P' Agenore la figlia, e quei xbc fanno 
Tante piaghe al suo fianco, impallidire. 

E dell’ Invitto, clic la salva, al Cenno 
Altri balzar dal solio, altri salirei 
E il rio mercato ir chiuso , 'ove a mal frutto 
Compra il Britanno -dell’ Europa il lutto. 

Al grande audace mutamento in viso 
Guardahsi i Regi paventosi e muti, 

E tremar nelle destre all’ improvviso 
Scnton gli' scettri in Album venduti. 

Cade ne’ pelli attoniti preciso 
Ogni ardimento; e in fronte agli sparuti 
Correttor delle genti in solfili orrendi 
Scrive ii dito di Ilio: Piega, o discendi. 

Dell’odiosa scritta non sofferse 

L’Ombra superba la veduta; e fatto 
Di nembi un gruppo, iti quello si sommerse/ 
Più più In vidi. Ma per lungo tratto 
Nube vidi tremenda che coperse 
Il Germanico ciclo esterrefatto , ' 

E questo tuono mi feriva:- Avara 
Regni semenza, a vender sangue impara 
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D'Europa intanto alla Città rci'na 
Viaggia della Sprée la trionfata 
Spada, e la segue con là fronte china 
La Itorussa Superbia incatenala. 

Densa al passar dell' armo pellegrina 
Corre la genio stupefatta, o guata. 

E già la fama con veloce penna 
Ne pronuncia la giunta in su la Senna. 

luor dell'onda levarsi infìnp al petto 
L'altero liume regoator fu visto, 

E nel vivo raggiar del glauco aspètto 
Splende» la gioia di cotanto acquisto. 

Ma un segreto del cor grave rispetto 
Del trionfo al piacer sorgea commisto 
AU’ apparir del brando clic si spinse 
Sol contro cinque in sette campi , e vinse. 

Luogo ò in Parigi alla Vittoria sacro , 

Ove i Geni di Marte alle severo 
Ninfe compagni dell’Ascreo lavacro 
Cantali de' Franchi le virtù guerriere. 

Della Diva d’ intorno al simulacro 
IVndon l'arme de’ vinti c le bandiere, 

E n’ è si pieno il tempio che alle nuove 
Nimichc spoglie ornai vien manco il dove. 

Ivi di cento ferrei nodi avvolto 

Freme l'Orgoglio delle genti dome, 

Ivi i’atre Congiure, ivi lo stolto 
De’ sommessi il Furor raso le chiome. 
Lordo di l>a va i mostri alzano il volto 
Alle perdute appese insegne; e come 
Labbia li rode , colle gonfie vene 
Fanno il. dente suonar su le catene. 

Prodi di bianco pelo, a cui caduta 

Del corpo è la virtù, ma non dei. core., • 
Custodiscono il loco; e la canuta 
Fronte ancor spira militar terrore. 

A questo tempio fra. la turba , mula 
Di riverenza insieme e di stupore, 

In guardia dato al buon guerriero antico 
Passa il brando immortai di Federico. 
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Questo è dunque, dicean le geuorote 
Tremole teste de’vegliardi eroi, 

Questo è il ferro, a cui tutta un di s’oppos* 
L'ira d’Europa, e si penti dappoi? 

Questa l’arme fatai che fea spumose 
Del nostro sangue le campagne? E noi 
Illustri avanzi del tuo sdegno or scinta 
Te qui vediamo, e la tua luce estinta? 

Ma se trofeo cadesti , o forte Spada , 

D’una Spada maggior, che aprir ferita 
Sa più profonda , non verrà che cada 
Mai la fama al tuo lampo partorita. 

In questa di valor sacra contrada 
Alti onori t’avrai, chè riverita 
Pur de’ nemici è qui la gloria, c schietti 
Della tua faran fede i nostri petti. 

SI dicendo scoprir le rilucenti 
Coite in Ilosbacco cicatrici antiche, 

E vivo scintillò negli occhj ardenti 
Il pensier delle belliche fatiche. 

Parve l’inclita Spada a quegli accenti 
Agitarsi, e sentir che fra nemiche 
Destre non cadde; parve di più pura 
luce ornarsi, e obbliar la sua sventura. 


II. KIORXO ONOMASTICI» 

DELLA MIA DO SS’ A 


Donna, dell’alma mia parte più cara. 

Perchè muta in pensoso atto mi guati, 

E di segrete stille 

Rugiadose si fan le tue pupille? 

Di quel silenzio , di quei pianto intendo , 
ft mia diletta , la cagion. L’eccelso 
Di ’ miei mali ti toglie 


S 
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f.n favella , e discioglie 
in lagrime furtive il tuo dolore’. 

Ma datti pare, e il core 

Ad un pensier solleva 

Di me più degno, e della forte insieme 

Anima tua. La stella 

Del viver mio s’ appressa 

Al suo tramonto, ma Sperar ti giovi 

Che tutto io non morrò: pensa che un nome 

Non oscuro io ti lascio ; e tal che un giorno 

Fra le italiche Donne 

Ti fia bel vanto il dire : Io fui 1’ amore 

Del cantar di Basville , 

Del cantar che di care itale note 
Vestì l’ira d’Achille. • 

Soave rimembranza ancor ti fia. 

Che ogni spirto gentile 

A’ miei casi compianse (e fra gl’ Insubri 

Qual è lo spirtp che gentil non sia ? ) 

Ma con ciò tutto nella mente poni 
Che cerca un lungo sofferir chi cerca 
Lungo corso di vita. Oh mia Teresa , 

E tu del pari sventurata e cara 

Mia figlia ! Oh. voi che sole d' alcun dolce 

Temprate il molto amaro 

Di mia trista esistenza , egli audrà poco 

Clic nell’ eterno sonno , lagriinando , 

Gli occhi miei chiuderete ! Ma sia breve 
l‘er mia cagione il lagrimar ; chè nulla, 
Fuor che il vostro dolor , fia che mi gravi 
Nel partirmi da questo , 

Troppo ai buoni funesto , 

Mortai soggiorno , in cui 
Cosi corte le gioie e così lunghe 
Vivon le pene : ove per dura prova 
Già non è bello il rimaner, ma bello 
L’ uscirne e far presto tragitto a quello 
De’ ben vissuti, a cui sospiro. E quivi 
Di te memore , e fatto 
Cigno immòrtal ( chè de' Poeti in cielo 
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L’arte è pregio , e non colpa ) il tuo fedele, 
Adorata mia donna, 

T aspetterà cantando , - • 

Finché tu giunga , le tue. lodi ; e molto 
De’ tuoi cari costumi 

Parlerò co’ Celesti , e dirò quanta - . 

Fu verso il miserando tuo consorte 
La tua pietade ; e 1' anime beate 
Di tua virtude innamorate , a Dio 
Pregheranno che lieti , e ognor sereni 
Sieno i tuoi giorni e quelli 
Dei dolci amici die ne fan corona : 
Principalmente i tuoi , mio generoso 
Ospite amato , che verace fede, 

Ne fai del detto antico , 

Che ritrova un tesoro 
(Ibi ritrova un amico.' 


MANZONI 

CORO DELL’ ADELCHI. 


Sparsa lo trecce morbide 
Su 1’ affannoso petto , 

Lenta le palme , e rorida 
Di morte il bianco aspetto , 
Giace la pia , col tremolo 
Guardo cercando il ciel. 

Cessa il compianto: unanime 
S’ innalza una preghiera : 
Calata in su la gelida 
Fronte una man leggiera 
Su la pupilla Cerula 
Stende Y estremo vcl. 

Sgombra, o gentil, dall’ansia 
Mente i terrestri ardori ; 

Leva all’ eterno un candido 
Pensier d’ offerta, e muori: 
Fuor della vita ò il termine 
Del lungo tuo martir. 


Tal della mesta , immobile 
Era quaggiuso il fato , 
Sempre un obblio di chiedere 
Che le saria negato , 

E al Dio dei santi ascendere 
Santa del suo patir.’ 

Ahi! nelle insonni tenebre. 
Pei claustri solitari , 

Fra il canto delle vergini , 

Ai supplicati altari , 

Sempre al pensier tornavano 
Gli ir re vocali dì ; 

Quando ancor cara, improvida 
D’ un avvenir mal lido , 

Ebbra spirò le vivide 
Aure del franco lido , 

E fra le nuore saliche , 
Invidiata usci : 
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Quando da un pomerio aereo, 
Il liiomlo (rii) gemmala , 
Vedea nel pian discorrere 
La caccia affaccendata ] 

K su le sciolte redini 
Chino il chiomato sir ; 

E dietro a lui la furia 
Dei corridor fumanti ; 

E lo sbandarsi , e il rapido 
Redir dei veltri ansanti ; 

E dei tentati triboli 
L’irto cinghiale uscir ; 

E la battuta polvere 
Rigar di sangue , colto 
Dal regio strai : la tenera 
Alle donzelle il volto 
Torcea repente , pallida t 
D' amabile terror. 

Oh Mosa errante ! o tepidi 
La vacri d’Aqnisgrano I 
Ove , déposla 1’ orrida 
Maglia , il gucrrier sovrano , 
Scendea del campo a tergere 
11 nobile sudor 1 

Come rugiada al cespite 
Dell’ erba inaridita 
Eresca negli arsi calami 
Fa rifluir la vita , 

Che verdi ancor risorgono 
P«’el temperato albor ; 

Tale al pensier cui 1’ empia 
Virtù d’ amor fatica , 

Discende il refrigerio 
D' una parola amica , 

E il cor diverte ai placidi 
(laudii d’ un altro amor. 

Ma come il sol ?he reduce 
L’ erta infocata ascende , 

E con la vampa assidua 
].' immoldl' aura incende, 
Risorti appena i gracili 
Steli riarde al suol; 


Ratto rosi dal tenue 
Ohhl io torni immortale 
L’ amor_sopito , e l’anima 
Impaurita assale , 

E io sviate immagini 
Richiama al noto duol. _ 
Sgombra o gentil, dall’ansia 
Mente i terrestri ardori ; 

Leva all’ Eterno un candido 
Pensier d’offerta, c muori: 
Nel suol che dee la tenera 
Tua spoglia ricoprir. 

Altre infelici dormono , 

Che il duol consnnse ; orbato 
Spose dal brando, c vergiui 
Indarno fidanzate ; 

Madri , ohe i nati videro 
Trafitti impallidir. 

Te dalla rea progenie 
Degli oppressor discesa , 

Cui fu prodezza il numero , 
Cui fu ragion l’offesa, 

E dritto il sangue , c gloria 
11 non aver pietà: 

Te collocò la provida 
Sventura in fra gli oppressi: 
Muori compianta e placida ; 
Scendi a dormir con essi. 

Alle incolpate ceneri 
Nessuno insulterà. 

Muori ; e la faccia esanime 
Si ricomponga in pace ; 

Com’ era allor che improvida 
I)’ un avvenir fallace , 

Lievi pensier virgmei 
Solo piugea. Cosi 

Dalle squarciale nuvolo 
Si svolve il sol cadente , 

E dietro il monte imporpora 
Il trepida occidente ; 

Al pio colono augurio 
Di più sereno di. 
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TERSI 

Da temersi tolto ij ritratto di Tiocemo Monti 

T # ' • 

Salve, a divino, a cui largì 1 natuiia 
Il con di Dante, k del suo duca il canto! 
Questofia ’l grido dell’ età futura : 

JIa l’età CUE FU tua, TEL DICE IN PIANTO. * 

’ ‘ STROFE 

# 

Da cantarsi da un coro di giovanetti , alla prima comunione , nella 
j.r. Chiesa preposiluralt di Santa Maria della Scala in San Fedele. 


Dopo il preparamento. 

» -N 

Sì, Tu scendi ancor dal Cielo; Come so che tutto puoi , 

Sì , Tu vivi ancor fra noi: Che ami ognora i tuoi redenti, 

Solo appar, non è, quel velo: Che s’ addicono i portenti 

Tu l’hai detto; il credo, il so; A un amor che tutto può. 

Dopo la coneacraiione. 

• * » 

Ostia umil, Sangue innocente, China il guardo, Iddio pietoso , 
Dio presente, —Dio nascoso; A una polve che li sente. 

Figlio d’Èva, eterno Rei Che si perde innaiui a Te. 

Dopo la comunione. 


Sei mio ; con Te respiro , 
Vivo di Te , gran Dio 1 
Confuso a Te col mio 
Offro il tuo slesso autor, 


Empi ogni mio destro ; 
l’aria, cltè tutto intende; 
Dona , che tutto attende, 
Quando T’ alberga , un cOr. 
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« GIULIO PERTICAR! 


CANTILENA. DI MEDICONE 


Dco grazia : ovvi cristiano I I’ so» Moncone,; 
Evvi cristian che mi guidi alia sposa 
Fra questo branco di belle persone ? 

Ma velia ! F ti saluto. Oh la vezzosa ! , 

Oh la gentil , che fui dell' altre belle 
Quel che fa d’ ogni fior la prima rosa ! 

F ti saluto , o fior delle donzelle. 

Bench’ io sia vecchio e logoro , mi sento 
Formicolare amor sotto la pelle. 

Si smentica 1’ età nel godimento ; 

E alle nozze ogni vecchio si rinfresca , 

Nè cura se i capei sono d’ argento. 

F dunque in mezzo dell' allegra tresca 
Ti cantero grattando ’l colascione 
Uno strambotto alla Contadinesca. 

E voi fanciulle con nastri e corone , 

Voi ballando verrete tutte a udire 
Lo novo canto che fa Menicone. 

Chi di Diamante bella , chi può dire ? 

Chi pinger l’occhio e il bel viso d’amore. 

Se di pingere, il Sol non abbia ardire? 

A vederla è un incendio , è un pizzicore, 

È un appetito che non va più via • 

Ma pianta la radice in mezzo al core. 

Quando le donne veggonla per via 
Leggiadra e altera a modo di regina , 
Meravigliando chiedon chi ella sia. 
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E dicon eli' è la stella mattutina , 

Ch' ha le case dell' aria abbandonato 
Per lavarsi le trecce alla marina. 

Quella sua testa par di maggio' un prato , 

E quel suo collo bianco rassimiglia 
Al fior della farina ed al bucato. 

Due zolfanelli eli’ ha sotto le ciglia 
Accesi e tremolanti : e il crin ricciuto 
Ha lite di color colla giurighiglia. - 

Morbido ha il sen più che uon è velluto : 
Molle la fronte .quasi fior di spino : 

Tenero il resto qual latte premuto. 

Chi dirà quella bocca di rubino , 

Dove perde il corallo, e quelle dita 
Di rose mescolate a gelsomino? 

Questa fanciulla di dolce ferita 
Le midolle passò del mio signore , 

Che pare agnel che la poppa ha smarrita ; 

E tutto messo sovra 'I fil d' amore 
Sospira ed arde c ognor più ’l foco appiccia ; 
Ride la donna, c le ne grilla il core. 

Così il mio gatto mastio si stropiccia 
Per la capanna tutta notte , c stride , 

E contorce la coda, e il pelo arriccia: 

Mentre 1’ amata gatta sottoride 
Dentro il freddo cammino accovacciato , 
Finché giunga quel gnao che la conquide. 

Ma del bel st la voce è gùi sonata : 

Già ne fan festa il pFcte , il campanile , 

I fiaschi , i piatti e una gran desinata. 

Su , lasciate le tregge ed il badile , 

O giovanotti , e fate queste valli 
Risonar tutte d’ armonia gentile. 

Su , guidate , o fanciulle , i vostri balli 
E mentre il piò battete, e alzate il fianco , 
Ogni solaio di sotto traballi. 

Diamante bella , io non ho pan bianco , 
Cacio non ho , ned ova , nò giuncata , 

Da farti onor di questi doni almanco. 
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Che dn moli’ anni una trista brigata 
Fatto ha di ino quel che de’ grappi il Verno: 

Il ]H)llnio e la madia lian vendemmiata. 

Abbiali tutti Iddio nel loco eterno 1 
E vada alla inalorcia tutta quella 
Feste di veri diascol nel Dintorno. 

Ma per questo non ila , Diamante bella , 
Che 'I cor del tuo Moncone a le non doni 
Quel che non sa la magherà scarsella. 

I' \o' dei matrimonio i cari doni , 

Il mele , l’oro , le soavità , 

Le gentilezze, le consolazioni. 

Mostrarti in parte. Nè mi penso già 
(Farla ardito un villano , c non inganna) 
Queste cose mostrarti alla città , 

Ma nella pace della mia capanna , 

Dov' è I’ amor di moglie c di marito 
Dolce più della rapa e della manna. 

Che in villa non si caccia anello in dito 
Fer satollar dello argento la fame , 

Ma ne spinge alle nozze altro appetito. 

Là non si veggion le dolenti dame 
Del bel dello zecchino innamorate 
Figliar de' brutti visi da tegame ! 

Foi ’u paggi, ’n cocchi, ’n veste inargentate 
E in chiassi ire accattando alcuna gioia ; 
Perchè vivon del meglio in povertotc. 

La non vici) Gelosia , la sozza boia , 

Quella strega , quel draco avvelenato , 

Che cogli occhi trae I’ uoin fuor delle cuoia. 

La Vergogna in gamurru di broccato 
Dietro il povero Onor là non galoppa , 

Che se lo giugno 1' ammazza col liato. 

Là non trova bugiardo e dauco c poppa 
Lo sposo meschine! , nè fa disegno 
Due terzi aver di carne ed un di stoppa ; 

Nè vede come l ussa mettali regno 
Proprio in mezzo del petto, e di vermiglio 
Tinga le grasse guance il matto ingegno. 
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Nè fresca giovinetta ivi al cipiglio 
Trema di tal , che fradicio e canuto 
Empie ogni cosa di lungo bisbiglio , 

E pare in faccia il diavolo cornato , 

E l’ orco nella pancia , ed è importuno 
Pia del singhiozzo e più dello starnuto. 

Vieni , fanciulla mia , vien dentro il bruno 
Mio capanoci ! vedraivi il matrimonio 
Tutto fiorilo e senza spino alcuno. 

Figlioletli vedrai tutti d’ un conio , 

Leggiadri tutti e da una mamma fatti , 

Che 6 piena d’ogni ben del comprendonio. 

Ella fa della casa tutti i fatti : 

Dispon le masserizie tutte quante. 

Cura il porco, il marito , e i tìgli, e i gatti. 

Levasi al lume delle stelle , e innante 
Clic mi si rompa il sonnellin dell' oro 
Risveglia il foco dal tizzon fumante ; 

Apra usci e serra : un cigolar sonoro 
Di carrucole senti , ed alto freme 
De’ percossi telai l’aspro lavoro. 

Quando moviam per la campagna insieme 
S’ io ho 1’ aratro meco , eli’ ha il rastello : 

S’ io schiudo il solco , ella vi gilta il seme . 

S’ io cantando do dentro all’ orticello , 

Ella cantando lava , e i panni sbatte : 

S' ella fa nulla , ed io gratto il porcello ; 

Finché poch’ erbe e bruno pane c latte , 

In sul far bruno , a desco assiem ci pone 
Dove la fame colf amor combatte. 

Quando la faccia d’ oro il sol ripone , 

E le bocche s’ acconciano ai badigli , 

Quanta Ì la gioia del tuo Mollicone ! 

Si fa la casa un covo di conigli: 

S'adunan tutti', e mi ballano accanto 
Sino i figli de’ tigli de’ miei figli. 

lo non rattengo per la gioia il pianto , 

E li palpo , e gli stringo , e più beato 
De’ principi e dei re mi credo intanto. 
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Vien fanciulla , a veder che dolce stato! 
Vieni , fanciulla , c ti so dir che un bramo 
Sempre vorrai di figlioletti allato. 

È chiusa la capanna : per lo bianco 
Ciel la neve s'addensa, e ’l freddo vento 
Soffia e sbatte alle querce il nudo fianco. 

l>an le appese lucerne un lume lento : 

E fa di pochi stecchi un focherello 
l’icciola fiamma e picciol movimento. 

Qua Menichetto sta presso mi fastello . 

Di lunghe paglie , e in cerchio le contesse. 
Onde il nonno la state abbia il cappello. 

Più là Cecchino verdi giunchi intesse 
A farne fisccllette pel mercato , 

E coni iterarne il saio e le brachessc. 

Strimpella Pippa il cembalo scordalo , 

E s’ appronta la Tencia a mattinare , 

Che Pippo per la Tencia è ammartellato. 

N'encia sua suora s’ acconcia a ballare , 

E alzando colla destra il guarnclletto , 

Ea la sinistra al fianco ciondolare. 

Ella è di Menicon l’alma e'1 diletto : 
Quand' ella compia il ballo , s’ inchina ella , 
Poi torna indietro , e fammi uno scambietto. 

lo come il sale struggomi a vcdella. 

E tremolando per gioia appuntello 
Sovra i polsi la barba e la mascella. 

Nudo e paffuto intanto un bambinello 
Alle ginocchia veggiomi venire 
Che ognor che 'I veggo egli mi par più bello : 
Sembra che di parlarmi abbia desire : 

Ma il me' clic sappia è il farmi un risolino , 
E guatarmi nel viso , ed arrossire. 

I.e gambe ha in arco : il capo ha d' oro. 
Grosse le braccia, e le guance bau colore 
Tal che per siepe mai, nò per giardino 
Aprii non vide si polito fiore: 

Mettilo al buio ; tu una stella il credi ; 

Dagli le penne, è 1’ angiolo! d' amore. 
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Meo, Reo, e Cinpo, eome tu mi vedi, 
Tutti nllor veggio, c saltatimi sul collo. 
Dentro le braccia, alle ginocchia , ni piedi: 

Sì che mi corre giti per lo midollo 
l)i latte una dolcezza, una tal vena. 

Che pieno il cuor ne porto e il ciglio mollo. 

I.a Tina intanto la culla dimena, 

E il fantolin, clic dentro le sorride, * 
Volge a dormir con lunga cantilena. 

I.a Mea dell'Arcolaio il IH divide, 

E alla nonna , che presso la balocca. 

Di folletti c di fate, attenta ride; 

Finché le fitggc di mano la rocca, 

E narrando e inchinando a piò del foco, 

La favola le muor sovra hi bocca. 

Non v’ è più .fiamma; solo il citrbon fioco 
Scintilla: e' il lume per le negre gole 
Delle lucerne cade a poco a poco. 

Si slan le donne, nè fan più parole 
Come presso la sera si stan quote 
Le cicalette quand’ò morto il sole. 

Dopo cento carezze oneste c liete 
Orca ognun sua persona a disbramare 
Del tardo sonno la soave sete. 

Qtiuud' io dalle lenzuola incovcrchiare , 
31 i sento, chi contasse i miei diletti, 
L'omle potrebbe annoverar del mare! 

Quivi in panciolle ascolto i be’ rispetti 
Del vago della Ncncia, ond’ei s’avvisa 
Sfogar di notte, aH’uria, i caldi affetti. 

Ei di sotto al balcon canta a recisa: 
Fagli tenore il gallo : il cane abbaja; 
Ncncia crcpa d’amore, io di risa. 

E dice che sc.nz'uom la donna è un’aia 
Senza ricolta; e senza nudrimento 
Vite, c senza colombi colombaia: 

Seguo, ma il resto lo si porta il vento! 
Già or si, or no le sue parole intendo. 

Nò so d’aver più orecchi, e m' addormento. 


4 . 
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E il fianco antico scaldami dormendo 
La moglie vecchierella , infln che il lume 
Del di si venga per lo eie! mettendo. 

Quei che ’l letto inventò fu quasi un nume: 
Oh ben tre volte e quattro benedetto , 

Sia di paglia , o di lana, o sia di piume ! 

Senza lui ’l matrimonio meschinetto ' 

Staria su i sassi , a mezza notte , il verno , 
Come una bestia che non abbia tetto. 

Ne farian nevi e gelo un mal governo , 

S’ egli non fosse che ’1 letto lo accoglie , 

E il copre e scalda con amor fraterno. 

Sia benedetto il sacco delle foglie , 
Benedette ne sian le materasse ; 

Benedetti i lenzuoli e I’ altre spoglie ! 

Allor die Menieon nel letto stasse , 
Menicon e ’l padron son una cosa ; 

Chè ’l letto agguaglia 1* alte alle più basse. 

Sù , fanciulle , chiamatevi la sposa: 

Ditele che va al letto il sole ancora , 

E tutta notte coverto riposa : 

Che non è donna che non s’ innamora : 

Che al dolce tempo della primavera 
Ogn’ erba amando , ogni pratel s’ indora. 

Che segua amor , che non s’ indugi a sera ; 
Perchè tra le fanciulle è biasimata 
Chi viene in voce di selvaggia e fera. 

O coppia sovra f altre venturata 
Fatevi vezzi , fatevi onoranza 
Da questi fino l’ultima vernata. 

Onde parli di voi la vicinanza, 

E la vi lodi, e due pippion vi dica. 

Anzi due tortoretle in una stanza: 

E sì durando la cara fatica , 

Vedrete al fin venir la nona luna, 

Tutta soave colla mano amica 

A crollarvi un bambin dentro la cuna. 


13 
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L. CARRER. 


IL SULTANO 


Signor di cento popoli , 

Di cento bolle sposo , 

Tutto che il Tauro germina 
E accoglie il Caspio ondoso , 
Tutto è vassallo a te. - 

Sovra guanciali assirii 
La voluttà sospira , 

Ferve tra i nappi, e al tremito 
Della gioconda lira 
Calano i segni al re. 

Nè sei felice ? E indomita 
Cura t’ incalza c preme 
Sui profumati talami , 

E del dipinto areme 
Tra gli alabastri e l’ór ? 

A che sì spesso intorbidi 
La fronte di sospetto , 

E sogni fra la porpora 
E delle Uri sul petto 
Fantasmi di terror ? 

Colline di Bisanzio 1 
Bello il lunar argento , 

Che dell' azzurro Bosforo 
Striscia sui flutti lento , 
Simili a terso acciar. 

Al mite raggio danzano 
Le vergini sui fiorì , 

E il pcscator di Tracia , 
Cantando antichi amori , 
Tuffa le reti in mar. 


Esci , se lieve scorrere 
Ami le placid' onde ; 

Sibilan pini c salici 
Sulle beate sponde , 

E geme 1 usignuol. 

Quando ti son le splendide 
Soglie di gioia avare , 

Esci , la notte , i zeffìri , 

La barca , i lidi , il mare 
T' addolciranno il duol. 

Muto è il serraglio; i garruli 
Eunuchi e il molle stuolo 
Dormono tutti. Vigile 
L’ altier sultano è solo , 

E Seco il fido Omar. 

. 

Alla felice Arabia 
Divelto il giovanetto , 

Le non [>alesi smanie 
Legge al regnante in petto, 
Nè T osa interrogar. 

A un cenno alza la fiaccola , 
E per celato calle 
Movendo I' ombre dissipa : 

A lui dopo le spalle 
Lento il monarca vien. 

Le sale ampie traversano. 
Con piè sospeso , incerto , 

E i corridoi del tacito 
Serraglio: un uscio è aperto, 
Respirano al seren. 
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Via per l’immenso empireo 
Sola viaggia e grande 
Li luna , e sulle cupole 
K sui tetti si spande . 

Lume piovendo e giel. 

Spenta la face , inutile 
Ove si vivo raggio 
Le vie notturne illumina , 
Fanno al giardin passàggio 
Il sire e il suo fedel. 

In patte solitaria , 

Tra il verde del giardino , • 
Nereggia un bosco; mormora 
Un fonticel vicino , 

Che rivo indi si fa. 

- Passo di qua non muovere 
Omar , eh’ io te non chiami. - 
Cosi allo schiavo il .despota : 
E tra i conserti rami 
Entra; scomparso è già. 

Lungo la riva a guardia 
Veglia il vassallo , c mira 
L’ onda che susurrevole 
Tra 1* erbe si rigira , 

E pensa ad altra età ; 

Quando appo il suo tugurio, 
L’ auretta vespertina 
Spirar godea tra i patrii 
Roseti di Medina , 

Che più non rivedrà. 

Ed ecco uscir un gemito 
Dal bosco ov’ è più spesso , 
Qual d’ uom che breve anelito 
Deriva , a morir presso , 

Dall’ ansio petto invan. 

-Che far? il cenno infrangere.. 
Restarmi?.. E s’ ei là pere?- 
Vincc l’amor. Degli alberi 
Varca tra l’ ombre nere 
Col nudo ferro in man. 


In mezzo al bòsco un candido 
Marmo , di mirti ombrato , 
Rende di tomba imaginc : 

A terra ivi prostrato , 

Spento il Sultano appar. 

Ma presto ei sorge, e i torbidi 
Occhi all’ audace gira t 
Incrocicchiate al trepido 
Seno le braccia , il mira 
Prostrarsi e prono star. 

Tanto tu osasti? - L’arbitro 
Se’ tu di questa vita , 

10 tuo vassallo. Uccidimi : 
Recar ti volli aifa ; 

San reo di fedeltà. 

Alzati , e m’odf. - Al fodero 

11 brando risospingc ; 

Si fa pensoso , palpita 

Il Ber monarca , e tinge 
La gota di pietà. 

Povero schiavo 1 Storia 
D' immenso lutto udrai, 
lo primo in terra, io l’arbitro 
Dell’Oriente, amai: 

Empio l’amor mt fe f 

Come la luce , amabile 
Eri , Zoraide mia 1 
Non è la rosa persica , 

O il giglio' di Scria 
Gentile al par di te. 

De’ zeflìri delizia 
Nere spamiea le chiome , 
Scorrea sull’ erbe tenere 
Senza piegarle , come 
Sull’ acque 1’ alclon. 

Al cherubino simile 
Nel riso e nel saluto , 
Lontano in notte placida 
Concento di liuto 
Fu di sua voce il siton. 
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Ed io 1’ uccisi 1 Tenero 
Schiavo , tu piangi , c danni 
Il tuo signor? Non entrano 
In petto untali gli all'anui 
Del mio geloso cor. 

Fanorre , oh • desiderio - 
T)e’ floridi anni miei I 
Fanor , d’ ogni Diio gaudio 
Compagno , io ti perdei 1 
Pera la donna e amor I 

Ama Fanor Zoraide , 

Ella que’ voti accetta ; 

Essi d’ amor si pascono , • 

10 d’ odio e di vendetta , 

Che il brando mio compiè. 

Io di mia man, del perfido 
Amico in cor l’ immergo ; • 
I.’ onda , che roca mormora 
Sotto T amato albergo , 

Tomba al rivai si fe. 

Attende invau la misera , 
Del truce caso ignara , 

11 bel rivale. Il placido 
Flutto , la notte chiara 
L’ adescano ad uscir. 

E ila una torre i cupidi 
Occhi all'acquoso piano 
Volge , se mai del giovane 
Vedesse di lontano 
La barca comparir. 

E , mentre aspetta, ai /.udiri 
Le sue speranze affida ; 

E intuona un mesto cantico , 
Già tempo appreso : Oh ! guida 
L’agil barchetta a me. 

A me , che mila gelida 
Finestra appoggio il seno , 
Gli astri spiando e l' etere , 
Che lucida e sereno , 

Alea bella è assai di te. 


Vieni ! e la piuma candititi, 
Che ondeggia mollemente 
Del tuo turbante al vertice , 

Il palpilo frequente 
Imiti del mio sen. 

Vieni ! e al tuo fianco il lucido 
Arciar sospeso splenda... 

E qui s’ arresta , ed avida 
Sembra I’ orecchio intenda , 

S’ altri risponde o vien. 

Eil io , cui . ragion tolsero 
Ira e vergogna stolta , 

Salgo alla torre. Immemore 
Stava ella , al ciel rivolta 
In tutta sua beltà. 

Forse sognava i fervidi 
Baci e il gioir supremo !.. 
Ebbra del reo delirio , ' 

Da tergo sì la premo , 

Che capovolta va. 

, Dall’ alto, ella precipita, 

E nel cader si lascia 
Addietro questo candido 
Vélo che il cor mi fascia , 
Involontario don ! 

Parve gemendo 1’ etere 
Al repentino pondo 
Dividersi. Me misero , 

Che udii de’ flutti in fondo 
Della caduta il suon 1 

Udisti? A che di lagrime 
Porgi al tuo re conforto ? 
Piangi il tuo fato.. Un. genio 
Maligno qui t' ha scorto , 

E troppo ardente fè. 

Tremendo, imperscrutabile. 
Qual sotterraneo foco , 

Ch' ove trabocchi estermina 
E fa deserto il loco , 

L’ arcano è del tuo re. 
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Frao'r cpl&ta agli uomini , E sì «lioon*li> , il luci l'o 
Nola a (inést’ ombre solo , Aerine tcagge , c- naseomte 
Primo I’ atroce storia’ In petto al fede! arabo , 

Udisti del ipio duolo:, E il lascia tra le fronde 

Clic non potrai ridia. - Esanimo Languir - 


. URRÀ 1 DT COSACCHI 

1 • * 

La picca in resta , cosacco , c sprona ; 
Il fren sull’ erto, collo abbandona. 

AJ corridore : ferisce e va. 

Urrà ! urrà \ 

Urrà , cosacco : la picca abbassa 
Al fuggitivo le rrtii passa , • 

Pesta il caduto senza pietà. 

Urrà ! urrà ! 

E sotto P ungili? del tuo destriero 
L’ elmo spezzato del dragon fiero 
In suon di squilla rimbomberà. 

Urrà ! urrà ! 

L’ ira nel sangue non venga manco „ 
Pifi non rivegga P Italo e il Franco , 

Per tua man spento , le sue città 
Urrà ! urrà ! 

Trafitti i forti per la. tua mano 
Pianga Parigi , pianga Milano , 

Italia e Francia caduta già. 

Urrà, ! urrà. ! 

Sotto le belle cupole d’ oro 
De' moscoviti tempii decoro , 

L’ ostil vessillo sventolerà. 

Urrà ! urrà f 

D» ricdie gemme , (Tacciar lucenti , 

. Che furo vanto d’ estranie genti , 

Il tuo tugurio s’ abbellirai 

Urrà ! urrà ! 

Fra il riso e i balli farà il tuo nome 
Gelar ir sangue ,, rizzar le chiome , 

Di dii veduto Gnor non t’ ha. 

Urrà ! urrà! 
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Già il tuo pensando valor guerriero 
L’ imbelle sposa dello straniero 
Balza dal letto , bianca si fa. 

Urrà ! urrà ! 

Ma invan si cruccia la* dolorosa , 
Che più non ode chiamarsi sposa 
Da dii sul Neva sepolto sta. 

Urrà ! urrà ! 


MEZZA NOTTE. 


Poco l’ora è ornai lontana. 
Palpitando il cor l’aspetta..» 
Già rimbomba la campana 
E tu dormi o mia diletta? 

Ti fuggi forse nel cor 
Mezza notte e il nostro amor? 

Pari a nota di liuto 
Nel silenzio di quest’ ora 
Odo il timido saluto 
Di colei che m’innamora , 

E ripeto a quel tenor : 

Mezza notte e il nostro amor. 


Voi in pur fantasmi in giro; 
Un pensoso amabil volto 
Fra quest’ ombre sol rimiro , 
E sonar soltanto ascolto , 
Faccia il vento q. no rumor : 
Mezza notte c il nostro amor. 

Amor misero e verace 
Delle tenebre si giova , 

Tace, il mondò ed ei non tace. 
Ma il suo gemito rinnova 
Finché spunti il primo albor: 
Mezza notte e il nostro amor. 


IL MOHO. 

I. 


- Odi o moro : di zecchini 
Avrai copia ad ogni inchiesta 
Afa l’ingegno e il cor mi presta 
E sii fido esplorator. 

Genovesi e Narentini 
Vinse Foscari , ma invano ; 

Ei d’ Annina ebbe la mano , 
Ala non seppe averne il cor. 

Tra le giovani vezzose," 
Glie trascorron la laguna, 
Cerco invan chioma più bruna; 
O sorriso più gentil. 


È l'invidia delle spose , 

È ilei giovani il desio ; 

Ma non cura 1’ amor mio : 
Grande a tutti, a lei son vii— 
Tal parlava quell’ altero 
Di gran flotte capitano , 

Che d' Annina ebbe la mano 
Aia non seppe averne il cor. 

E ai comandi avvezzo il Nero 
Incrociò le braccia al petto : 
Basta disse un vostro detto , 
Schiavo io sono e voi signor. 
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II. 

v • 

Soletta intanto nelle sue stanze . 

Nel tedio Annina sepolta sta ; 

Fugge i teatri , sdegna le danzo ,, 

Raro ai conviti veder si fa. 

Ha spesso gli occhi sul pavimento , 

O li solleva verso un aitar ; 

E l' angiol sembra del Pentimento ^ ’ 
Quantunque ignori che sia peccar. 

E qual da valle cannosa e bassa 
Vapor s’ addensa sopra vapor , ' 

A ciascun giorno che per lei passa 
Quell’ aspro tedio si fa maggior. 

L‘ occulta pena che la divora 
Nascosa a tutti vorria tener ; 

Ha seco invece chi assiduo esplora 
Tutti i suoi moti , fino ai pénsier.' 

Incubo , o quale più grave pondo 
Da mente umana s’ immaginò , 

A quell’incarco riman secondo 
Che sull’ ingenuo cor s’ aggravò. 

Se un roseo sogno I' alma disvia 
Dal noto calle de’ suoi sospir , 

Un bieco sguardo trova per via 
Che la rispinge nel suo martir. 

A rota pari che mai non cessa 
Intorno al perno di circolar , 

Quell’ aspra doglia sopra sè stessa 
Gira , rigira senza posar. 

Passi la luna per le sue sale , 

Crosci la pioggia nel suo cortil, 
Mestizia in volto le siede uguale 
Ha vita o noia sempre simil. 

Musica dolce per lei non suona , 
Freschezza il vespro per lei non ha 
Non può di fiori farsi corona, 

Langue ignorata la sua beltà. 

Che giova il sole , che allegra il mondo ^ 
A chi di nebbia ricinto ha il cor 1 
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Non può il tenace pensier profondo 
Seguir la varia sorte dei lior. 

111 . 

E lo abborrc ? Quell’ alma innocente 
Non abborre , non sdegna persona. 
Esser nata per altri si sente , 

Con nessuno però nfe. ragiona ; 

A se stessa mistero ne fa , 

Fors' ancor eh’ ella stessa noi sa. 

Visto mai non le venne quell’ uno , ’ 

Cui se i cicli le avesscr eopeesso , 

Il suo cuore di gaudii digiuno 
Saria sorto a gioire con esso ; 

Ma quell uno non mai si mostrò , 

O fu sogno che ratto passò. 

E , destata , da canto si vide 
Queir eterno vegliatile sospetto. 

Che ogni germe di calma le uccide , 
Clic le conta i risalti del petto , 

E nel cui malaccorto pensier 
Non è scelta l’amor ma dover; 

Che a guardar d’ogni parte ha cent’ occhi 
Per udir cent’ orecchi possiede , 

Che ragion d r una molla che scocchi , 
IV una chiave die scorra richiede ; 

E se nulla trovato gli vien r 
Piu infelice e tradito si tien. 

D’ un devoto ministro al consiglio . . 
Pur talvolta sommessa ricorse ; 

Le fer velo le lagrime al ciglio , 

Di parlar lungamente stè in forse : 
Quando alfin singhiozzando parlò , 

Scusò gli altri , e sè stessa accusò. ' 

E del pio consiglier la risposta ! 

Pazienza’, si fu pazienza; 

Dall aitar non tenersi discosta , 
Elemosina , prece , astinenza : 

Qui non ha che cimenti virtù , 

La ghirlanda apprestala è lassù. 
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IV. 


Stizzita alquanto proruppe «ni giorno : 

Che vuol quel Moro che ho sempre intorno? 
Forse che starmi cosi da presso 
Dal mio signore gli fu commesso ? 
Vergogna ! sempre cacciarmi innante , 

Pien di sospetto , quel vii sembiante. - 
E si dicendo , la prima volta 
Del gentil sangue F impeto ascolta. 

Ma il Moro afflitto tra sè favella : 

Perchè sdegnata non sei men bella ! 

Oh se sapessi la doglia mia , 

E con qual core F occhio ti spia : 

Men forse irata mi guateresti. 

Che dico ? in odio vie più m’ avresti. 
Ah ! m'odia, e possa F ingiusto sdegno 
L’ardir celarti del servo indegno. 

Odiami ! e spesso , sia pur per ira ,~ 

Su me le ardenti pupille gira. 

Pur che mi parji , sgrida , minaccia ; - 
Pur eh’ io ritorni , da te mi scaccia. 

Ah ! del tuo fiero crudel signore 
Già non mi tiene schiavo il timore. 

Per te dei climi donde fui tratto 
Non ho più dirama, non vo’ riscatto. 
Colà non spira tra gli arboscelli 
. Il molle effluvio de’ tuoi capelli. 

Della capanna sull’ ascio assiso 

Vedrei le stelle , ma no il tuo viso. 
Udrei il susurro delle foreste , 

Ma non già quello della tua veste. 
Tronco scavato , di belve nido , 

Sarei tornando sul patrio lido. 

Dal tuo verone sul mar sporgente, 

Se talor guati F onda fuggente , 
Nascosto abbasso dal margo io miro 
L’ ombra del caro volto e sospiro. 

E oh ! quante volte , vista ritrarti , 
Tuffarmi volli per abbracciarti , 
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E fra quell' acque qualche conforto 
Trovar al cruccio che dentro porlo. 

Oh ! se sapessi tetri , gelosi 

Pensier eh’ io covo mentre riposi ; 

E penso all' uomo , che a te da lato 
Dormir ti sente , spira il tuo fiato. 

Ahi Tuoni crudele I Da presso ognora 
Mi vuole al foco ch’arde e divora , 

Ch’ io senta struggermi le vene e T ossa 
Perchè tranquillo viver ei possa. 

Crudo ! ma guai , guai se sormonta 
L'odio, e col lieto fasto s'aflronta ! 

Potrei mostrargli con questa mano 
Come non s’ ama , nè s' odia invano. 

*1 *’ . ‘ Ir* • * ' 

V. 


Fra gli olmi, fra i platani 
V’ è un loco romito , 

Cui presso cammina 
11 limpido Sii. , 

Ogni anno là recasi 
Col fosco marito 
La povera Aunina 
Al rieder d' aprii. 

- Non «alt dell’ agile 
Ginnetto sul dorso ? 

Non ami del cocchio 
Il ratto fragor * 

Di nasi che t’ agiti 
Occulta rimorso , 

Vedendoti l’occhio 
Ritorcer dai fior. - 

Deh ! cessa le inutili 
Inchieste , deh cessa ! 

Non nacque , tn il sai , 
Quest’ alma al gioir. 


Veduta , rammentati , 

M’ hai sempre la stessa ; 
Cercando che vai 
Con vano martir t - 

Ahi cuore di femmina , 
Ingrato , tenace 1 
lo dunque son stolto? 

E tal chi mi fa? - 

Il sangue alla misera 
Ribolle -, ma tace ; 

E in lagrime sciolto 
Lo sdegno ne va. 

E T altro più infuria ; 

E fuor di sè tratto , 

Ritrova nel pianto 
Di colpa cagion. 

- Son' reo' perchè il perfido 
Tuo duolo combatto ; 

E assiduo da canto 
Ognora ti son ? 
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Son reo , perchè lecito 
Non t’ è nell’ ebbrezza 
Lanciarti d’ alletti 
Contrarii al dover. - 

L’ oltraggio va , Foscari , 
Tropp' oltre , c P asprezza 
Di questi tuoi detti 
Potriati doler. - 

Che? Insulti?-e già torbida 
La niente di sdegno , 

A vile minaccia 
Solleva la man. 

Anilina dall’ impeto , 

Che è senza ritegno , 
Ritorce la faccia , 

E fugge lontan. 


Nel correre incespica , 
E I' altro, leggendo 
A tal la gentile ^ 
Acchetasi alPin. 

, In casa ricovrano ; .. 

Se non che , cadendo , 
La donna un monile 
Perde nel giardin. , 

la D’ancelle il sollecito 

Ritorno non vale , 

L’ arnese, pregiato 
Più visto non è. . 

Cosi dell’ ingiuria 
Dell’ uomo brutale 
Annina l' ingrato , 
Vestigio ha con se. 

. VI. 


Il palagio a tumulto è levato. 

Tradimento ! 11 padrone strozzato 
Tra guanciali, irto il crin, nero il volto , 
È tuttora col collo ravvolto 
Nella fascia del moro sleal. 

Quell’ iniquo s’ insegna, si prenda , 
S’incateni: ma nullo P offenda. 

Il processo , e il gastigo , che sia 
Specchio agli altri dell’ empia genia. 

È dovuto al maggior tribunal. - 
D uno in altro trapassan tai grida , 

È già in ceppi la man parricida. 

Una gondola già P ha condotto 
In Vinegia nel cupo ridotto. 

Dove al sol dato il varco non è. 

De’ suoi giudici tratto in presenza , 

Sdama : or via proferite sentenza. 

Reo m’ accuso , non cerco difesa ; 

L’ avrei pur , ma da voi non intesa. 
Quel eh’ io a lui, faccia un altro con me. 
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- Consiglier non avesti o compagno ? 

Qual dal fatto speravi guadagno ? 

- L’ odiai come suol nostra gente ; 

Veder volli quel volto insolente 
Qual sembrasse cangiando color. 

« Negro, » ei spesso, con voce di scherno. 
Mi chiamava , « tizzone d' inferno ! » 
Questa fascia vo al collo serrarti , 

Tra me dissi , tal nero vo' farti 
Che non abbia la Nubia il maggior. 

E il fei tale. O signori , se visto 
Dopo morto 1’ aveste quel tristo ! 

Ma che giova ? Non egli v’ offese , 

Non n'udiste il comando scortese , 

Non la sferza di lui vi piagò. 

Impassibili voi giudicate , 

Genti ignote assolvete o dannate ; 

È la colpa tradotta nel Ford , 

Ma del tempo e dell’ alma il lavoro 
Lento , arcano vedersi non può. 
Giudicate, punite , son pronto ; 

Men è dura la morte che affronto 
Della vita vassalla , infelice , 

Onde già della mia genitrice 
M era forza la tinta scontar. - > 

Più non disse ; e già il bruno corteo , 

Che al patibolo è scorta del reo , 

Messo è in ordine-, e canta sommesso. 
Accalcato di popolo spesso 
Son le vie per cui deve passar. 

VII. • 

Annina , indi a più di , trova il monile , 
Che nel fatai giardin perduto avea , 

Da earta involto , dove in rozzo stile 
Questa breve scrittura si leggea : 

Quindi innanzi non fin , Donna gentile , 
Chi levi a mifiatciarti la man rea. 

Tel giura il Moro. -Ebb’ ella appena letto. 
Che le mancò la vista c l’ intelletto. 
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IL CAVALLO 

J>' ISTHKMADI BA. 


Batte il pian d’Estremadura 
Indomabile un destrier ; 

Triste è il regno, e n'han paura 
Duci , prenci e cavalier. 

- Chi gli ponga freno e sella. 
Pur eh’ ei sia di nostra fè , 
Sarà sposo d’ Isabella , 

Sarà genero del re. - 

Cosi va di terra in terra 
Proclamando un banditor ; 

I)a sci mesi son eh’ egli erra. 
Nè comparve il prode ancor. 

Di Granata e di Casiiglia 
Le contrade visitò , 

Vide Cadice e Siviglia ; 

Tago e Duro valicò. 

D’Oviedo e di Pamplonà 
Trascorrea le piazze invan, 

E la Murcia e 1’ Aragona 
E il bel suolo catalan. 

Ma un oscuro di Discaglia, 
Ricco sol del proprio cor , 

Si proferse alla battaglia 
Col selvaggio corridor. 

Ai magnati parve strano 
Quel coraggio , e lo belTàr: 

- Se non hai la striglia in mano 
L' arte tua non potrai far. - 

Non rispose , ma contenne 
La giusta ira dentro sè ; 

Ed attese finché ottenne 
D’ esser tratto innanzi al re. 


Quivi giunto , tal ragiona ; 
Ma pria il capo si scopri : 

- È egli ver , sacra corona , 
Ciò che intesi da più di ? 

Che chi ponga freno e sella 
A ua destrier che terror dà , 
Sarà sposo d’ Isabella 
E tuo genero sarà ? - 

-È mio bando quel che s'ode, 
La risposta fu del re ; 

Questo il premio fia del prode 
Purché sia di nostra fè. 

Tacque appena, che il valente 
Mosse pronto pel sentier , 
Dove appar più di sovente 
L'" indomabile destrier. 

Poco va che fiero ascolta 
Un nitrito rimbombar , 

E la gente in fuga volta 
Solo il lascia a battagliar. 

Era il sole a cader presso, 
E il re stavasi al veron , 
Isabella avea da presso 
E moveale tal sermon 

-Parti sorto appena il giorno, 
Quell’ ardito Biscaglin ; 

Cade il sol , nè fa ritorno , 
Qual ne peusi sia il destin 1 - 

r 

E la figlia rispondea : 

- Padre mio , non so temer : 
Molto il volto promettea 
Dell’ incognito stranier. - 
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Disse appena, che di grida 
La contrada risuonò : 

Biodo il prode e seco guida 
Il destriero che domò. 

Una folla gli fa scorta 
E festeggia il suo valor ; 

Ei seni' altro al re si porta 
Con a inailo il corridor. 

- Ecco, ei dice, freno e sella 
Il destricr ebbe da me. 

Mia la mano è d’isabella , 

E mio suocero tu se’.,- 

Si conturba a quell’ accento 
Il monarca, c vorria già... 
Ma un avanzo di spavento 
Verecondo e mite il fa. 

Indi parla:- Ardita inchiesta, 
Biscaglin , t’ ascolto far ; 

Il tuo stato manifesta , 

Perdi' io sappia a chi parlar .- 

-Di ciò allor non mi chiedesti 
Che a pugnar venni per te; 

Il mio stato son miei gesti: 
Essi parlano per me. 

A te basti saper questo 
Che anch’ io venero Gesù , 

Di me al cielo è noto il resto 
Che m’ arrise e meco fu. - 

Ma il monarca gli ripiglia; 
- Biscaglin , garrir nou vai , 
Non fia sposo di mia figlia 
Chi non è sangue reai. 

Chiedi vesti, chiedi anella, 
Ogni cosa avrai da me : 

Ma non chiedermi Isabella 
Se non sei sangue di re. - 

- Non di vesti, non d’anella 
Il mio patto fu con te , 

A concedermi Isabella , 
Obbligasti la tua fè. - 


-Del mio regno ogni altra bolla 
Con gran dote avrai dame; 

Ma la mano'd’ Isabella , 

Non avrà chi non sia re. — 

- Non parlarmi d’altra bella. 
Non vo’ dote aver da te: 

10 pugnai per Isabella , 

La tua fede , altiemni o re I- 

-Or ben dunquequinri parti. 
Arrogante avventurier : 

F. tra noi più non mostrarti , 
Se vuoi vivo rimaner. - 

Tacque Taltro e un guardo bieco 
Sul monarca fulminò , 

Poi si mosse e trasse seco 

11 destriero che domò. 

Non s’iutése più novella 
Nè di lui nè del destrier , 

Ma sul volto d’ I saltella 
Siede un torbido pensier. 

Indi a un anno un re potente 
A richiederla ne vien : 

Non ricusa ella , nè assente , 
Sempre tacita si tien. . 

Ma il re padre ha pattuito, 
E le nozze si bandir ; 

Da più parti al sacro rito 
Genti veggonsi venir. 

Nell’ augusta cattedrale 
Più e più calca ognor si fa, 
Colla mitra c il pastorale 
L’ arcivescovo v’ è già. 

Sulla porta in volto tetro 
Stan valletti e alabardier, 

Per tener la plebe addietro 
E far largo ai cavalier. 

Già il reai corteo s’appressa 
Delle trombe in mezzo al suoli, 
Incominciasi la messa , 

E al suo posto ognun si poti. 
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È l’ aitar parato a festa , 
Molte soji le faci e i fior , 
Isabella e in bianca veste 
Tra lo sposo e il genitor. 

Una voce sorda sorda , 

Che scorrendo intorno va , 

Di Biscaglia 1' uom ricorda ; 
Dice alcun : s’ e’ fosse qua I 

Ma il tremendo ufficio e santo 
Non appena incominciò , 

Della chiesa in qualche canto 
Un tumulto si levò. 

Manda l’ organo un concento 
Quasi il tocchi arcana man , 
Ogni lume a un tratto è spento 
K rimugge il tuon lontan. 

Poi de’ molti in terra sparsi 
Aprir vedesi un avel , 

E un destriero in su levarsi . 
Cui ravvisa ognun per quel. 

Quel che sella s’ebbe e freno 
Dall’ oscuro avventurier , 

Dopo aver di tema pieno 
Il monarca e il regno ìntier. 

All’ orrendo appariniento 
Chi stia fermo piu non v’ è : 
Tutti incalza lo spavento , 

E cogli altri sposo e re. 

Ma colei che al rito venne 
Senza opporsi nò assentir , 

Al suo posto si mantenne , 
Mentre gli altri via fuggir. 


Il cavallo a lei da presso 
Si va tosto ad accosciar, 

Ed invitala sommesso 
Sul suo dorso di montar. 

Confidente la donzella 
Su vi sale e piglia il fren , 

E il destrier con essa in sella 
Fugge al pari del balen. 

Fuori uscito della chiesa 
Tutta scorre la città . 

Poi de’ campi la via presa 
Dove andasse alcun noi sa. 

Lo spavento a mano a mano 
Nella plebe si calmò , - 
Ma calmarsi cerca in vano 
Il potente , che noi può. 

Crede ognor tra un rito pio 
Spenti i cerei di veder , 

Ode sempre un calpestio 
Come zampa di destrier. 

Chiede a ognun che gl i s'accosta 
D’un stranier che dee arrivar; 
Ed udita la risposta , 

Si rimette a interrogar. 

Cosi visse senza mente 
Presso a un anno, e poi mancò, 
E al piò prossimo parente 
La corona abbandonò. 

Non s’ intese più novella 
Dell’ ignoto avventurier , 

E nè manco d’ Isabella 
Che scomparve sul destrier. 
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SONETTI 


I. 

Quell' antica vorace ira segreta , 

„ Che vien compagna a’ miei verd’ anni e in mente 
Torva mi rugge e in cor , nè mai s' acqueta , 

E son per lei, tutt’ altre cure spente , 

Fu già sete di gloria e speme lieta , 

Ahi vota speme ! e dileguò repente ; 

. Si fe vergogna poscia e sdegno e pietà 
Di mia terra natale e di mia gente. 

Il core alfìn mi vinse e I* intelletto 

Amor ; ma non per esso altro è il tenore 
Del nero tato a cui nacqui soggetto. 

Venne seco la tema ansia e il furore : 

■ Nè pace io spero : in me l’ire c il sospetto 
Immortali > ivran come 1’ amore. 

II. 

• v 

Io son la rondinella pellegrina , 

Che passa i mari e cerca altro paese . 

Fuggendo il bosco e 1’ ospite collina , 

E il tetto amico ove già il nido appese. 

Le amate case e la natia marina 

Io pur fuggo, e d’ amor 1’ eterne offese ; 

Varco rupi e foreste, e ognor vicina 
Stanimi la cura che per suo mi prese. 

O lungo sconosciuta erma riviera 

I miei guai vo narrando ai salci c agli orni, 

E chiamo lei che il cor veder dispera. 

Cosi meno in esilio c in pianto i giorni : 

Deh ! spiri 1’ aura ornai di primavera , 

Che a’ nidi suoi la rondinella (orni. 
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III. 


Perchè Ut scenda , o nolte , c di serena 
Calma ristoro apporti a’ cor dolenti , 
Dolce non versi oblio sulla mia pena , 
Nò han pace o tregua i miei sospiri ardenti. 

Già di liete speranze e d' amor piena , 
Care ebbe I’ alma queste ‘ombre tacenti ; 
Ora a sparger querele c van’ lamenti 
Il disperato mio dolor mi mena. 

Ogni d’ erba e di fior colle vestito , ' 

Ai cangiati occhi miei fatto è deserto , 
Mesto dell’ acque e delle fronde il suono. 

Pur te , notte , invocai da quel romito 
Poggio, e al mio duOl sperai conforto certo: 
Ah la pace del cor non è tuo dono J 

' IV. 

Che s'io te miro, o lima, e gl’ immortali 
Cieli della tua face illuminati , 

Là forse or volge gli occhi innamorati. 
Io tra me dico, e tregua hanno i miei mali. 

E guardo immoto e gemo. Oh desir frali ! 
Come a fuggir son presti i dì beati ! 

Tal ti mirava io seco , e le mortali 
Mie piaghe, e l’ira in me tacca de'fali. 

0 di cari pensieri allcttatrice , 

Amo la luce tua limpida e pura , • 

E t’ amerò se amar pur anco lice. 

Quando , cessato il pianto e la paura 
E la speme e il desio , d' un infelice 
Rischiarerai la fredda sepoltura. 

V. 


I verdi colli , c 1’ odorata riva , 

E 1’ aura dolce che dai colli spira , 

L’ incurvo salcio che a’ venti sospira , 
E a’ miei felici di lieto fioriva , . 


14 
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E quanto preme il piede, e 1’ occhio mira, 
Già di celeste voluttà m' empiva : 

Di tanto bene al cor, arde c delira , 

Ahi eh’ or soltanto la memoria è vìva t 

E qui , dico , la mia donna s’ assise ; 

E qui , raggiante d’ immortai bellezza , 
Caramente dai bruni occhi sorrise. 

Da indi si fuggì mia giovinezza 

Come lampo , e dal mio fianco divise 
Eur per sempre la speme e I’ allegrezza. 


2h 

L' AGO MAGNETICO 


. . . . E dalla fredda parte 

Gli apparia la minore Orsa raggiante , 
Come plaustro di fiamma , e la stellata 
Corona di Cefea., ma pieciol tempo 
Sull’ orizzonte sfavillata il lume 
Tempestoso di Arturo , c dileguando 
Si nascondeva col cadente sole 
Nei lavacri del mar. Usciano in quella 
Le sideree bilance e le contorte 
Spire del draco , il Capricorno , il fiero 
Di nembi adunatorc acquario , c lutto 
L’ etereo padiglione era trapunto 
Di conserte fiammelle. I primi albori 
Fuggiva la corrusca ala del cigno 
Prono all’ occaso , e mattutine incontro 
Al sovrano pianeta useian le stelle 
Tremule figlie d’ Atalante , e seco 
Il tremendo orione , il sirio cane 
E la densa di stelle idra , e l’accesa 
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Onice del ITon quasi a cimento 
Di luce e di beltà ; ma nella piena 
Di tanto raggio si perdea sommerso 
Dalle sfere il consilio , e il meditante 
Eroe dall' alte regioni il guardo 
Chinava al conduttor nautico ordigno , 
Lode eterna d'Amalfi. - Or io m’invoglio 
Mitrar la forma e la natura arcana 
Del mirabil trovato , ancor che molto 
Tremi lo ingegno , e al poderoso tema 
Non ben la possa del mio stil s'adegui. 
Nel grembo della terra , operatrice 
Feconda di portenti > una sostanza 
Si crea ferrigna, minerai , che i sacri 
Disser Magnete , perocché fu nota 
Prima ne’ campi ove sorgean le mura 
Dell' antica Magnesia j irrequieto 
Senso d'amor la scalda e !’ affatica 
Senza, riposo mai : ora si volvc 
Al gemino pelar seggio del mondo , 
Dove intenso desio sempre la tira 
Di cognata materia , ed or con forte 
Nodo tenace si marita al ferro . 

E di sue qualità tutto lo impronta. 

Nel dritto mezzo d’ un ritondo pruno 
Sin libri ago solili , che nell' estremo 
Apice imbevve della viva pietra 
La stupenda virtù. Per ogni lato 
Vada siccome a fermo asse d’ intorno , 
Volubil ruota , e sò in se raggiri 
, Liberamente. In pria dubbiando trema 
Il calibe convulso » ed al suo dove 
Poi lento e lento si converte e posa. 

Sia pur gioco de’ venti in mar lontano 
Baldo nocchier , e dalle nubi ascoso 
Il fido de' Trioni astro non brilli , 
Scorta a' suoi passi, non iia già perduto 
Per quegli ampi deserti, ov’ egli intenda 
Sempre nel segno della sua salvezza. 

L’ indire punta i dite contrari poli 
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Gli additerà dell'orbe, oud’ei governi 
Così l’ incerto suo cainmin, che il porto 
Bramato afferri. 


5 >. 

INNO A GIOVE 

l ^ 

E dove o Muse , è I' alto ingegno , e dove 
Cosi santo per voi petto s’ arrende , 

Che degnamente dir possa di Giove ? 

Invali nel raggio , die penetra c splende 
Per P universo , moria] occhio è flso , 
Perocché Giove sol sé stesso intende : 

Ch’ei non ragia ne gli untri, e col sorriso 
Opi non confortava a le fraterne 
Dire minacce, Scolorala il viso. 

Che misuralo ancor da le superne 

Rote il tempo non era , ed era Giove , 
Che in se chiudeva le bellezze eterne ; 

Che niun diò vita e forma e mente a Giove: 
Egli in terra ed in del vige diffuso , 

E molo e vita d’ogni cosa è Giove. 

Da le' folte tenèbre ov' era chiuso , 

Ei trasse il lampo che fa bello il sole , 
E «pianto stava in un misto e confuso. 

Per lui questa librassi opaco mole ; 

E incominciar pel vólo i tondi balli 
Le sfere ubbidienti, a sue parole. 

Sorser le rupi , giacquero le vaili , 

Ebbe termine il mar , corser le fonti , 
Parvcr de’ laghi i limpidi cristalli : 

Le querce, i pini, i cerri alzar le fronti ; 
I)' aure soavi e di fraudi e di fiori 
Rallegrò primavera i prati c i monti. 

Spiegar cantando in del, mille colori 
Gli augei , belato le vellose torme ; 

Gioì la terra al suo» de' primi amori. 
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Strisciare al suol le serpi orrende forme , 
Ringhiò il cinghiai , ruggì il leone e l'orso, 
Nato eoi pesci la balena enorme. 

La tigre maculala inarcò il dorso , 

Traversò lento la foresta il bue, 

Sfidò il destricr, nitrendo, i venti al corso. 

Ma l’uom poi la maggior d'ogni opra fue 
Nobil creato, poiché ad esso il volto 
Giove segnò de le sembianze sue : 

E gli diè spirto , che dal corpo sciolto 
Al ciel poi vola, e perchè al cielo aspiri , 
Ritto è l'umano capo e al ciel rivolto ; 

E perchè i tanti armoniosi giri 

Misuri, e in mille mondi, e in mille soli 
L’alta possanza contemplando ammiri. 

O luce che ti mostri e in un t’ involi , 

E si dolce riscaldi il nostro petto , 

Che d'ogni mal quaggiù ne racconsoli. 

Perchè ti levi dal mortai concetto 

Tanto , che a dir di te ogni labbro è fioco , 
O a me non dai valor pari all' affetto ? 

Che per sonare in questi versi un poco 
La gloria tua, forse potria chi m’ ode 
Tutto infiammarsi del vita! tuo foco. 

Ma, poiché innanzi a te’, mar senza .prode , 
Caggion le vele dell' umana mente , 
Poiché. uria lingua è muta a la tua lode ; 

O sommo Giove , rivolgi clemente 

Gli occhi o la terra, e non tieni scarsi i voli 
Che prostrata al tuo nome offre ogni gente. 

Templi per ogni loco a le devoti 

L’uomo, quanto più puotc, orna c sublima; 
Per ogni loco hai riti c sacerdoti. 

Vedi la popolosa Asia, clic primu 
T’adorò ne le stelle, or di che zelo 
Ti cole e pon d'ogni pensiero ip cima. 

Vedi Ronzi e Bramini ai venti , al gelo 
Pallidi , muori , ignudi , onde piacerti , 
Vegghiar le notti riguardando il cielo. 
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Tal nel foco si caccia e tal dagli erti 
Scogli nel mar si lancia, altri a la terra 
Per digiun rende l' ossa entro | deserti. 

L’Arabo e il Moro al petto la man serra , 
Mentre il tuo nome invoca, c umilemeute 
A te pregando nei templi s’atterra. 

Leva le mani e il viso a 1’ Oriente 
L’ Americano , e te si raffigura 
Ne l’astro più benigno e più lucente. 

E la legge d’amor , che la natura 
Pose nei cor , la saggia Europa insegna , 

E il fattor scerne de la sua fattura. 

Votò ed offerta , che di te sia degna , 

Certo non sale al ciel ; ma tua bontade 
Bassezza d’uman prego non isdegna. 

Tu mandi in ogni suol piogge c rugiade ; 

Tu ogni gente di pure onde disseti ; 

Cresci per tutto armenti,; arbori e biade. 

Per tutto de le stelle e de' pianeti 

Pievi i fecondi influssi , e a' preghi nostri 
Gl’ irati venti e le procelle acqueti. 

I buoni esalti e gli empj insegui e prostri: 
Spiri ai garzoni valore e baldczza ; 

De le vergini caste il volto innostri. 

Per te prudenza e senno ha la vecchiezza , 
Per te giustizia i regi.; ed ai viyenti 
Da mille rivi scende l’allegrezza. 

Che un popol s’armi di valor consenti. 

Di sapienza un altro ; e sì dispensi 
Diversi beni alle diverse genti. 

Non desti a noi di posseder gl’ immensi 
Tesor , che l’ indo aduna, e non ci desti 
1 balsami odorati e i pingui incensi : 

A noi d’ Italo prò le hai dato questi 
Vaghi giardini , è questi colli adorni 
Che tu fra 1’ uno c l’altro mar chiudesti. 

N” hai dato 1’ arti sante , onde raggiorni 
La luce , per la qual Grecia fu bella 
E onde fugga ignoranza c più non torni. 
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N’ hai dato la dolcissima favella, 

Che pria cantò i tre i regni, e Laura poi 
Fe gloriosa ne la terza stella : 

Poscia disse gli amor, l’ armi e gli eroi; 

E , s’ indi estinse sue prime faville, 
Vuoi che tutti t»r riprenda i lumi suoi ; 

Perocché spiri a tal *, che nostre ville 
Fa sonar de la tromba al mondo sola 
Ond’é cotanto invidiato Achille. 

Costui su gli altri com' aquila vola, 

E del nuovo Alessandro si fa degno. 
Poiché il petto gl’ infiammi e la parola. 

Deh lungamente quésto sacro ingegno, 

Giove ci guarda; questo reggi e guida 
Che giunga a l'alto meditato segno. 

Tu di care speranze il cor gli affida 
Nel dr, che per la sua- prole vezzosa 
Intorno al tempio Imene Imen si grida. 

Ch’ egli sol -d’ ogni tua creata cosa 
0 vita , o mente , o amor, dell* universo 
Dirà quel eh’ altri pur tentar non osa; 

Nè 1’ inno suo dal tempo fia sommerso 
S' ogni reliquia in pria non va sotterra, 
Del scrmon che diè forza al sacro verso, 
« Al quale ha posto mano e cielo 'e terra. 


P. A. F. 

P J'A SOSA 

Io posseggo una rosa verginella 
Unica pompo del. materno stelo: 

Qual maraviglia se m' avvampo c gelo 
Quando intorna le fischia la procella ? 
Crescer la vidi a l'ombra mia più bella. 
Piova c ruggiada le pregai dal cielo. 

Di siepe la difesi e le fei velo 
. Ai vento iniquo , alla stagion rubclla. 

* .Mouli. 
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Sul vespro or la riveggo , e -su 1' aurora, 

E langue e si rinverde la mia vita 
Siccom’ ella s’ accende e si scolora. 

E i numi in Cielo han In mia prece udita; 
Se il sol la uccide, o il turbine la sfiora 
Sia quello il giorno della mia partita. 


GLI AUGELLI 

STAME 

Obi mai non vide un bel mattin d'aprile, 
Clic monti e colli rugiadoso indora. 
Quando pe’ boschi tremola e sottile 
Move la prima soavissim' ora ; 

E gli augellctti con 1’ usato stile 
Sfogano.il bel desio che gli innamora ; 
No, non intende con che dolci affetti 
Tossa Natura ingentilire i petti. 

Qudl di garrule voci e qual di canti 
Vario, indistinto, armonico bisbiglio! 
Comè volano e van gli stormi erranti. 
Sema tema d'insidia e di periglio? 
Scintillano d’amor; d' amor tremanti 
A unno a diporto dalla quercia al tiglio ; 
Vunnodal colle alpian.dal piano al monte, 
Dal bosco al prato, e dal ruscello al fonte. 
Canterellando librasi a un bel raggio 
Ea capelluta e vispa Lodohetta. 

Itide la Cingallegra ; e in suo linguaggio 
Ciancia 1' astuta e bruna Passeretta. 
Tessendo in aria circolar viaggio 
Preda gli insetti , e vivida cinguetta 
La peregrina dell’ estranio lido 
Ch’ ama sui tetti fabbricarsi il nido. 
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Oh ! qual de' nidi è il magistero, e quanta 
Degli amorosi genitor la cura ! 

Altri fra I' erba , o su d’aerea pianta 
1/ opra compon diversa ed a (figura. 
Fruscoli, sterpi, e bucce, c piume, (tanta 
Dell’ opra è la gentil architettura 1 ) 
Fanno scabra di fuor , soffice addrento 
La capannetta dell' augel contento. 

Curvasi quella in vaghi giri , c accoglie 
Nel cavo fondo le moltiplici ova ; 

Nè buffar d* Austro , nè crollar di foglie 
Teme la bella fabbrichetta nova. 

Sopra vi posa la diletta moglie, 

E col tepido sen le molce e cova ; 

11 pietoso marito e notte e giorno 
"Veglia e provvede al gcnial soggiorno. 
Cosi parca del sonno c della gola 
Accollata la gentil consorte , 

Nutre di sè I’ occulta famiglinola ; 

Nè avvien che tedio mai la disconfortc. 
Il marito cantor la racconsola 
E fa più dolce la materna sorte. 

Ma battono i piccin , battono all’ uscio ; 
E in lieta prova rompono dal guscio. 

Ve’ come tutti capolin si stanno 
A pipillar del nido in sulla sponda , 

. Finché la madre con pietoso affanno 
Lóro imbecchi la molle esca gioconda. 

Oh 1 come a schermo d’ ogni offesa e danno 
Li protegge con 1’ ale , c li circonda 
Ah 1 no , non turbi la materna pace 
Artiglio predator, mano rapace 1 
I novellini ornai tratti dal nido 

La cara madre à primi voli addestra ; 

E con 1' auspici penne, c in vario grido 
Fassi agli emuli cor dolce maestra. 
Quindi animosi spiccatisi dal lido 
Ramo natal , che sentono pili destra 
L’ ala sul tergo , e più robusto il petto , 
E volano per 1’ aria a lor diletto. 
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Ma notturno Cantar, quando lo stuolo 
Posa degli altri augci, clic il vento e l'onda 
Tace all’ intorno, e i! cielo tace e il suolo. 
Ecco improvviso dall’ occulta fronda 
Scioglie la voce il musico Usignuolo, 

E , come amor gli detta , ci lo seconda. 
Io col guardo nel cerco, e l’alma intanto 
Pende rapita dall’amabil canto. 

Mormora reco , e garrulo gorgheggia , 

E increspa in onde la volubil vena. 

Or .languido s’ attrista ed or colpeggia 
Le calde note , e ne le vibra o affrena. 
Con trilli vivacissimi festeggia 
E in be’ gruppi gli attorce, c in giro mena. 
Dolce i gemiti son , dolci i sospiri , 
Dolcissimi gli armonici deliri. 

La cara melodia di quelle rime 
Sembra che tocchi laure e le campagne. 
Cosi nel vario stile i sensi esprime 
Di dii gioisce , e meglio dicchi piagne. 
O tu, se qualche il cor, lasso t’opprime 
Gravosa cura od aspro ponsior t’ agno. 
Vieni meco al boschetto, e sentirai 
Struggerti di dolcezza a que’ suoi lai. 

Non è ribrezzo di gentile Buretta 
Che vitreo lago, increspi lusinghiera ; 

Non è susurro di gentil selvclla , 

Clic mormoreggi lenemente a sera ; 

Non è bisbiglio di genti! valletta 
Al cader della pioggia in primavera , 
Che tanto dolce al cor mi suoni c tanto 
M' innchrii l’alma d'un soave incanto. 

O dalle vaghe colorite piume 
Vezzosi , amabilissimi augelletti ! 
lu voi si specchi all’ amoroso lume 
Chi nutre in seno dilicali affetti 1 
Che in voi le grazie del gentil costume, 
Le dolci cure , i teneri diletti , 

In voi del bello c della gioia pura 
Le ingenue tracce figurò Natura. 
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OSSIAN 

EPISTOLA i 
AD AMABITTR 

E lu non hai pur anco alla gran fonte 
Del Cantor di Malvina e di Fingallo 
Appressate le labbra ? E lu de’ boschi 
Ami J’ombre più folle , ami gli opachi * 
Delle grotte vocali ermi recessi , 

Ami le scaturigini rompenti 
Da mucose pendici , e della luna 
Il mite raggio, e r usignuol che piagne, 
E l’aura che sospira, e il del che tace? 
Dunque che fai, che leggi al tuo bel colle 
Dolcissima Amari l te ? Ed all’ingegno 
Vago di meraviglie e di tristezze , 

Qual’ esca porgi d’ amoroso incanto , 

Di nettare castalio ? E se nel viso , 

Nel ceruleo girar de’molli sguardi, 

E nel mesto suonar delle parole , 

Tutta mi sembri di Toscar la figlia ; 
Perchè non fai tua cura e tuo diletto 
Il Cantor di Malvina e di Fingallo? 

Invida voce Italia corse: ai foschi 
Di quell’ irte contrade abitatori 
Alle nevi , ai deserti , alle tempeste 
L’ arpa> di Cona risonar concenti 
Graditi forse e armoniosi : a noi » 

Che’ vivo sol riscalda , e cielo e suolo 
Di amenità riveste e di bellezza , 

A noi dura quell’ arpa * e discordata 
Mandar note incomposte e suoni alpestri. 
Ma che? Forse non ha suono più dolce. 
Che l’urlo de’ torrenti e il tuon de’nembi. 
L’arpa di Cona? 0 rea menzogna 1 Oscuro 
Ben è quell’ aér caledonio , e fredda 
• Quella montana regi'on silvestre ; 

Ma non è buia no di que' cantori 


Digitized by Google 



— 220 — 


La mente, od aspra di que' cor la tempra. 

E non han forse lor bellezza e poirqpa 
Neve , rupi , deserti , ombro, procelle ; 
Natura grande , maestosa , augusta 
In quell’ orror selvaggio? Ahi se più fresche 
Le moHi erbette , più vezzosi i fiori , 

Più ridente l' aprii , più mite il verno 
E più culle le genti a noi concesse 
Rara di. del benignitate; a noi 
Giovi pur derivarne affetti e suoni 
Di conforme piacer. Ned io quel cielo , 

D’ oscurissime nubi avviluppato , 

10 non invidio, a cui mi splende in faccia 
L’ italo sol ; ma nò tampoco abborro f 
Fra quelle tempestose oseuritadi 

Errar sull’ ale del pensier romito ; 

E non so qual mi prende anzi vaghezza. 
Natura è immensa , il Bello vario. E ride 
Grazioso di forme in que’ d’Armida 
Lieti. giardini ed orrido s’ infosca 
Nelle selve d’ Ismeno. Altrui vien dolce 

11 mormorio de’ placidi ruscelli 

Per erbosucanali , e freschi c molli ; 

A me rombo e fragor d’acque mondane 
Per dirupati massi alto fragnenti. 

A chi pince dell’ onda il soltil velo , 

Tremolo c crespo , quando ride il mare; 

A chi l’ irò de' flutti , e la mugghiente 
Per liti e scogli aquilonar procella. 

Te il mattili giova ; altri la sera; e cui 
Settembre, o maggio; 'ed anco il tardo giro 
Delle notti veniali altri diletta. 

Ma non sempre vorrei deserti , o nevi , 
Torrenti , od aquiloni ; e tu non sempre 
Ameresti cred' io, falba, e l'aprile; 

Chò il variò alletta, e l' uniforme, attrista. 
Pure in quel cielo uubiloso c tetro , 

Su quelle rupi squallide ; tra il sordo 
Mugghiar di que' torrenti, incontro, e.nmmiro 
(Chi il crederebbe?) imagiui leggiadre, 
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Teneri sensi , e cortesia d'amanti, 

E fè di spose immacolata , e casti 
Di donzelle sospiri , e generosa 
Pietà di nati , c carità di suolo ; 

E così viva in ogni petto , e calda 
Brama di cimentarsi ad alte imprese, 

E tal ne' carmi una dolcezza, e. tale 
Una mesta armonia, che t’empie il core. 

Nè fole io tingo. Odi Amaritte. i figli 
Delle Morvenie selve , i prò’ di Cona 
Bardi e guerrieri, poiché avean la notte 
Fra i diletti dell’ arpe e delle conche , 
Prodotta al lume delle accese querce; 
Godean , ciascuno in solitaria parte , 

A'Ior fantasmi abbandonar le calde 
Di gloria e di valore anime illustri. 

Cosi nel sogno intravedean le amiclie 
De’ duci e de’ cantori ombre vaganti, - 
Che delle nubi a cavulcion , sull'- irta 
Vetta di Cromia , o sui muscosi sassi 
Delle anguste magioni , o sulle pietre , 
Della fama custodi , i dubbj eventi 
Predieeun delle pugne : ora dei petto 
Le ferite mostrando , ora del braccio 
Protendendo la forza , or colla \oce 
Sibilando profetici lamenti ; 

Per cui .de’ figli e de’ nipoti in core 
Mettean Tamor delle virtudi antiche. 

Quindi un fremer confuso, e al par de’boschi 
Agitati dal vento; un incessante 
D’ aerei scudi e di nebbiose lance 
Azzuffamento ; e nell’ aerea mischia 
Mille apparian sembianti, e mille forme. 
Ma poiché dalla zuffa atra di morte , 
lteddian que’ prodi alle materne rupi 
Sorgea di belle gioie altra vicenda. 

Eccoli Selma , e le sue torri ; e il musco. 
Che sopra ci verdeggia , alto degli anni. 
Ecco l'arine de’ forti al muro appese-. 

Clic il vento le percolo , e agli orbi padri 
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Desta quel suon care memorie in petto. 
Ma più altro nq desta il Ite de’ canti , 
Che a raddolcire i bellicosi affanni. 

Sotto una pianta di fischianti foglie 
Tempra la voce. Dilettose istorie , 

Soavi note, a cui spirar , le corde 
Pian pian ricerca dell’ armonie’ arpa 
La bella figlia di Toscarre. Intorno 
Pendon sull’ asta i giovinetti ardenti , 

E fan cerchio le vergini dell' arco. 

A quella voce che i trascorsi tempi 
Chiama , ed arresta ; a quell’ amabil voce , 
Che a più puro soggiorno innalza l' ombre, 
Ve’ tra le nubi si dischiude, e tutta 
Di brillanti meteore si dipigne 
La sala di Tremmor. Curvi dall’ alto 
Bevono il canto irragiator dell’ alme 
Gli eroici spirti, h’ immortai ventura 
Sull’ ali del nemboso aere li porta 
A vestirsi di luce , e a far del cielo 
Novo campo a magnanimi trionfi. 

O cari sogni 1 O Vision beate I 
Per voi tra’ boschi della gelid’ Orsa 
Crebbe un popol d’ eroi , crebbe di vali 
Mirabile famiglia, a tal che puotc 
Mettere invidia alle più culte etadi. 

Che dunque? Al greco e all' italo Permesso 
Darem le spalle? E sulle nordich' alpi 
Solo avranno le muse albergo e tempio ? 
Stolto noephier Scilla fuggendo , rompe 
All’ opposta Cariddi, Il bello, il grande 
Ila patria l’ universo. E tu nel cogli , 

O stranio, o nostro, ove che sia. La pecchia 
Coglie di tutto fiori attico mele. 

Che se i Numi benigni, o i casi avversi , 
Quella vena ti schiusero, che larga 
Move di dentro a inumidir le ciglia; 

E l'assai quella languida tristezza , 

Ch’ abita in cor gentile, e vi ridesta 
Pensier soavi cd amorosi affetti , 

Questo, bella Amaritte, ò il tuo Poeta. 
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D. BERTOLOTTI 

CANZONE. PESCATORIA - 
( Da Isabella Spinola , Racconto ) 

‘ * • i ' 

Le labbra ha di corallo 
La pcscatrice mia; son perle, i denti , 

E come 1’ alba ha i crini d'ór lucenti. 

Nocchier non vide mai 

Sorger dal mar notturno amicò stella , 

Che sia di lei piu luminosa e bella. . 

O pescatricc mia, la terra e 1’ onda 
Non ha vaghezza più di te gioconda. 

Ella tessca bei lacci 
Con le sue chiome d’oro , 

Prezioso lavoro. 

E pel tranquillo argento 
Del liquido elemento 
Correao guizzando i pesci vaghi e lieti 
A dolce morte nelle dolci reti. 

O pescatricc mia dai pesci impara 
Quanto al tuo pescatòr sei dolce e cara. 

Con la barcheltq sua di frondi cinta 
Ella solcava 1’ onda cristallina , 

Da bei raggi del sol tutta dipinta , 

E dell’ onde parca gentil .rcina. 

A poppa Amor , prora avea Fortuna ; 

Il riso c i bei diletti 

Le volavano intorno e i casti affetti. 

O pescatrice mia, se’ pur vezzosa I 
T’ ammira e t’ ama ogni creata cosa. 

Ahi lassai il ciel .s’imbruna, 

E subita tempesta 

Della terra e del mar turba la festa. 
Soffia Garbino, e reca 
Impetuosa un’ onda 
Che la barchetta affonda. 

O pcscatrice mia ben crudo è il vento 
Che non sente pietà dei tuo lamento! 
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Muove le bianche braccia 
La bella pescatrice , e nuota , e regge 
Dell' acque a fior la scolorita faccia. 

Ma il flutto più la incalza c irato freme: 
Iuvan le forze estreme 
Ella raccoglie, c contra il mar combatte 
Opponendo a’ suoi sdegni il sen di latte. 
Inutile costanza! 

Per la misera , ahi I più non c’ ò speranza. 

0 pescatrice mia , qual fiera sorte 
A malgrado d’amor ti guida a morte? 

Io giungo allor sul lido. 

Io scorgo il suo periglio , 

E Solo dal mio cor prendo consiglio. 

Gillo le reti , e scalzo , 

Nel sen dell’ onde balzo , 

E la procella sfido. 

Amor mi regge. Amor m'appiana il flutto. 
Salva la traggo alfin sul lido asciutto. 

O pescatrice mia , sgombra il timore ; 
"Veglia sopra i tuoi di pietoso Amore 


G. NICOLINI . 

LA RITIRATA DA MOSCA 

Ahi ben più il verno ancor clic le furenti 
Scitiche lance e i disastrosi piani 
Non pria tentati e i gran deserti e fiumi 
Tanti forti abbatlea che non umano 
Ivi ardimento a perigliar condusse , 

E tra '1 ferro nemico e la vincente 
Commossa per sua man fiamma cadea 
La magnanima Mosca , e a lei fea planso 
Da paventosa meraviglia presa 
La sorella regai che quella luce 
Vedea splender sul mare : allor che fiero 
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Portento incomporlahil «li quel ciclo 
Parve si tosto , c su le gelici* ale 
Fuor «la gli antri HilVi Borea fu mosso. 

Tal su 1’ aere un rigor corse, che i fiumi 
KcstAr subitamente , e «li lor foga 
impediti i volanti, e piombar dallo 
Fur listi , e f arme frangersi , e le vesti 
Indurir su le membra , c sostar tosto 
Attoniti pel campo i corsier vinti. 

Che vai , miseri , allor voce, ny sprone , 

Nè f instante flagello ! Entro i lor petti 
Ogni spirto. gOerrier dorme , chè 1' ossa 
Possiede un gel di morte , c irresoluto 
1)' atra piaga dcppscé il sangue bruno 
L' umide nari , e d’ un medesmo fato 
Cadon le torme : sul funereo piano 
Stanno i vasti cadaveri , e repente 

10 confuso tenor rene pedestre 

La faccenda c ‘1 conflitto , e come sempre 
Più s‘ addensati le morti , inerti e sparse 
Stan le salme di guurra e le gran ruote 
E le predate spoglie c i cavi bronzi 
Di morte , e i derelitti egri guerrieri. 

(Ahi vista miserabile!.) a’ fuggenti 
Dai plàustri querelandosi ; nè intanto 
La bufera crude! resta c la neve 
Combattuta ne 1’ aere e per entro 

11 tumulto c le grida e i feri scontri. 

Dov’ cri allor , qual su 1' amato capo 
Petulca turbili di guerra, ove più oprasti 
La giovili destra , c quale era il tuo fato, 
Fratei mio,, de la vita a me più caro I 
Ahi ! che le senza to tornale schiere , 

E i presaghi del ver sogni e un segreto 
Sentimento del cor troppo mi parla ! 

Vanto d’ eletta schiera , amor de’ forti , 

Di mia patria speranza , onór de’ tuoi , 
Come cadesti, ahimè! qual duol, qual morbo, 
Qual mictca cruda man si gentil stame ! 
Mlscr , chi sa se f alterezza c I’ onte 
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Del tuo superbo viheitor , cui forse 
Tu pascevi i cavalli, a Ih perduta 
Speme di tua lietezza il non commosso 
l*or disdegnoso duolo animo vinse ! 

Chi sa se la nemica ira fuggendo , 

Di selva in selva c de le fere il morso 
(Gelo in pensarlo ) te solingo errante, 

Non soccorso , non visto aitili le lunghe 
Fami domare , c le rigenti brume ! 

Come cadesti , ahimè ! qual più de’ tuoi 
Ne V ultimo sospir chiamasti a nome ! 
Lasso, che invan la pia madre e I’ amante 
Genitor sospirasti c il Tralci tuo 
D’ amor più che di sangue, c ninno al seno 
Di noi li strinse , nè il fuggente spirto 
Itaccolsc , e niun li disse il vale estremo. 
Nè T infelice tuo foto , nè quella 
Che di tanto desir , di tanta speme 
Cara e trista memoria a noi sol resta 
A me di carme generoso , ,e quale 
A T estinte si debbe alme de' forti , 

Lìce onorar ; che nel turbato petto 
Tace ogni nobil estro , c da mia vena 
Non tregge assidua doglia altro che pianto. 
Se non che forse, se avverrà clic prive 
D* alcun fav or itoti sten queste ch'io spargo. 
Come consiglia amor , pietose note 
Da’ Ceuomani colli , al mio lamento 
Itale madri sconsolate , o caste 
Vergini amanti e vedovate spose 
Risponderanno, e quanti ah pianto invoglia 
La congiunta pietade. Onor del prode 
È il pubblico compianto , e si fa meno 
il dolor uè le afflitte alme diviso. 
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LUIGI CANCRINI 


FESTIVITÀ DELLA SS. VERGHE DI PIEDIGROTTA 

* ' « 

VISITA AL TEMPIO 

8 iti t-e ni li re 1853. 

L aria ridea lieve ne‘ primi lampi 
Del fulgid’ orto sul ceruleo mare . 

In cui redensi T ondu oltre l'usato 
Di a ago argento, e sol di molle azzurro 
llattea le ghiaie e a Jlergellioa il lido : 

E il fiotto sno qual se cantasse il vento 
Dal salcio di Virgilio , era armonia. 

Al novo amor di quel celeste albore 
Che disvela i grand’ archi al firmamento. 

Il colle ricoprir d’ oro e di luce 

I be' mirti parca de’ fior vestito, 

Com e I aprile se ringemma il manto. 

II riunite che di fiamma incende il capo 
E la pietra arroventa ai fulminosi 
Rombi del sen tonante , avea per l'alto. 

Senza di lave furibondo iL dosso , 

Ima candida nube , e i sommi smalti 
Di ciré I etereo padiglton s' insidia -, 

Par toccasse del ciel , quasi un’ incenso 
Che dalla terra esala. Al mobil flutto 
Stallia novella de' giardini aprica 
Le margini awolgea gli antri e i boschetti 
Tra una nuvola d’ ostro : onde alla lungo 
Come al condenso d" inaurata polve 
Scintillò dalle prode ; e vaga scena 
Si dipingea di festa , e tutto intorno 
Era tripudio e di natura un lieto 
Gioirsi incomprensibile. 0 colline. 
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O allori o muschi , o flebili cipressi, 

O pel verde de' colli acque furenti 
Di Posilipo ! -O eterne isole belle 
€he a fior del fiotto dalla culla azzurra 
Quasi aveste di vita anima e senso. 
Ergete a limpidissime riviere 
Le incoronate a redolenti aranci 
Punte, o vigneti o copiosi ulivi 
Di Capri c d' Ischia! 0 redimila in Cielo, 
Delle splendide rose alba che sorgi, 

E pingi i colli d' amaranto e lungo 
Co* lucidi balen’ 1' equorea riga ! 

O Tempio santo , ove dal primo die 
Della Chiesa, immortale astro raggiava, 

E a Mergellina rasentando 1’ onda 
Tji sacra di Manu tieni figura: 

Voi m’ ispirate il canto ," c la festosa 
Partenopc da’ begli -occhi c le trecce , 

A cui 1' ambra del flutto i nodi 'av volge. 
Sui talami marini apra un sorriso , 

Tra il vel finente sul gnancial dcU’ onda. 
L' aurora già clic della pigra notte 
Av ea disciolte l' ombro ., e la da campi 
D' Oriente allacciava i primi fiori 
Del melograno e risvegliò de' monti 
Le cime fumiganti e la verdezza 
Delle notturne selve : a quelle ripe , 

Cui del Tirreno la marina ò chiara, 

E Napoli da sue logge si secchia , 
Mandò rame di nuova Iride i roggi : 

E sovra Mergellina e sulle prode , 

Dove la Reggia maestosa innalza • 

La marmorea sua fronte , e la rieingc 
Come balestra il muro, avea divisi 
I lumi del mattin novi e precinti 
D’ una bellezza non veduta altrove : 
Mentre 'sembrò si fulgida e sfumata 
Dalla pittrice man clic- di beltate 
Le forme infece a quante cose belle 
Tra mezzo a due turchine onde di mare 
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In dolce incanto il lieto occhio ne prende. 
Tutto era gioia insolita ! Dell' arpe 
Melodiose udiansi note, e tanta 
Della scile reai dagl' indorati 
Vestiboli vola\a un'armonio , 

Po’ tranquilli sercn* dell’ aer vivo , 

Ove a notte le stelle avean brillato 
Come in lor diadema e salutari) . . 
L'alba che nacque; e mille erano i santi 
Gratulamcnti che parlino da tetti 
Gli usci e le stanze fabbricate d' oro , 

In cui l'urna gemmato iti sacri accesa 
Timiami un flagrar mandò salico:' 

E giù si apparecchiava , onde recarla ' 

Quasi volo di Carlo a Mergellina 
Sull’ ara della . Vergine. La destra 
Dell’ augusto signor arbitro c Rege ■ 

Si apprestava all’ uflicio : e dogli araldi 
I drappelli eran pronti , e delle assise 

I messagger gucrniti ire e redirc 
Parca no d’ ogni canto ; e n’ avvenni . 

Lui planili rst dovunque: ond' è si bello 
Quando è mai che al voler ilei Prence invitto 
Tutto il pòpolo esulti, e a’ suoi pensieri 
Devòto è tal, ebe solo un alto, un cenno 

È per esso una legge; e il cielo istesso 
Clio benedisse a lui , Signore eccelso 

II fé d' alme contraile' , ù la bellezza 
Cinta di voluttà , delle sue rose , 

Spiegò per tutto le sideree piume , 

E inuanzi la stagione il giovinetto 
Arboscel si' colora-, e lungo i piani 
Iliondeggiantc è la spiga, e ogni dolcezza 
Vi s' imbalsama c ih mi. Ecco, il pianeta 
Sferza già 1’ orizzonte in mezzo il seno 
Dell’ etereo convesso: e il pio Funjutdo 
I l nipote di Carlo e ili Re santo 

Da lignaggio disceso oggi 1’ cbiirne 
Porle dischiude alla magione ; e in uno 
Il Tirrenico sale in vicinanza. 
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Tutta lampeggia d’ un sorriso e splende. 

Spunta dunque il bel dì, che sulle chiome 
Cinta 1’ alta corona e dello scettro 
Salda la destra e dal purpureo manto, 

Ei come vinritor colle perenni 
Fronde di quercia c del sereno ulivo. 

Move sull’ auree rote al suo bel dove 
In cui si estolle sacrosanto il Tempio, 

E l’ imagin sublime onora e cote 
Di Colei clie di Dio fu madre e sposa, 

Vergih che siede ove la cerai’ onda 
S’ inturgida spumante e a Mcrgcllina 
Ripercote le ghiaie , in quelle sponde 
Su cui tutto fiorisce e Pausilippo 
Arioso verdeggia , e dove a pieno 
S' ingrappola la vite c si marita 
L’ eterna Primavera e giovineggia 
Tra il color di roseti ed un amore 
Perenne che ha dell'onda algido il mirto. 

Tempo si fu quando ne' primi albori 
Che la giovine Chiesa innamorava 
Di pietosi desiri operatrice. 

Al pensier cristiano discende* 

La divina influenza : e un rio furore 
Iconoclasta * folgorando irruppe 
Cella fierezza dei bronzato aspetto 
Della cieca Eresia die imbaldanziva 
Qual’ è torrente alluviator che rotte 
Le ondose moli i dumi crolla e passa , 

Contro l'opre piìi sante, allor che umano 
ir genio che volea spirito c sensi 
Armonizzare alla virtù di Dio , 

* L' imagi* 8 Vergine di Piedigretta fu nascosta preziosamen- 

te nel deplorabile tempo degl' Iconoclasti. Nella Chiesa, ove attualmen- 
te essa è adorata, che la devozione del Re Fes binando Secondo ha 
fatto novellamente edificare, eravi Cappella ain dal 1200 dell' Era vol- 
gare e nel 1300 fn ridotta a miglior forma. Il popolo napoletano en- 
ne devoto fin dalla prima epoca cristiana ; e se ne accrebbe la vene- 
razione , cessata l’ ira e la persecuzione degl’ Iconoclasti, che sotto Leo- 
ne [satirico imperator d'oriente, n enavano lotto e guerre terribili avver- 
sando la Venerazione delle imagini de' Santi. 
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I n beltà delle Imagini ritrasse , 

Onde parlasse al Cor tutta v ulule. 

Un* »’ assumea sembianza e atteggiamento 
(lume di vita un immortale esemplo. 

Ma il cattolico amor che quasi fuco 
Iiiestingiiibil non moria, sull' ali 
Della Fede lanciossi, e raddoppiava 
Dell' ardir la favilla : e dell’ Isauro 
Leone ni), non paventò I' insegna 
Onde Coma ne pianse, allorché lutto 
K da IJizanzio i ferì odi agitava ; 

E la pietosa gente a queste prode 
!.' ara devota aderse , e la sacrata 
H< liquia custodiva , n cui d' incenso 
Salian d'ardenti profumiere odori 
Tra l’ incorrotta ré che già vermiglia 
De' martiri si Tea. Dalle connesse 
Pietre il delidiro era costruito: e vinta 
L' atroce rabbia Iconoclasta cadde , 

Clic nera veltro non avea più forza 
Presa da fame e da ranror colpita 
Delle viscere sue divoratrice.' 

Piii tardi poi che de’ Ligustri all'ombra 
Questa Napoli gaia i suoi sereni 
Giuliva respirò lieta de’ giorni . 

Carlo tanto immortai rimemorando 
Di Yclletri le slide e la vittoria , 

Dopo il sudore de’ mietuti allori , 

Della polve. de’ campi ancora asperso , 
Balenante fra I' armi ivi sacrando 
La votiva giornata : c tra pel crine 

II diadema aurato a lui spleodea 

E il santo segno in petto; c lutti i cari 
Popoli suoi , le schiere istesse ad ella 
(die la vindice spada avea protetta . 

Nel raggiar de’ doppieri in sull' altare , 
Riverenti e prostrati onor si grande 
littendesscr voleva. Allor fu vista 
D'oro scorrer 1’ etatc , ed un benigno 
Celeste influsso qua divenne : c 1’ opre 


Digitized by Google 


— 232 — 


Mirabili di Carlo , a dii del Figlio 
E del regai Nipote e di Fernando 
Eran simili le virtù seguenti , 

Parvero rifiorir d’ alino fulgore 
Questa che in oggi è chiara ed ammiranda 
Di cattolico amor Fede superna. 

Allora aitar per la prosapia augusta , 

Cui dal crescente giglio era il colore 
Olezzante e divin , che i raggi d’oro 
AH’ azzurra Partenope diffuse , 

Fur le genti felici; c in qua dall' onda 
Che fa cilestre. il Tronto , e fin là dove 
La Sicilia Arctusa erge d’argento 
Il cristallino capo e a Galntca 
Aci prórompe in seno, e in bruno aspetto 
L’ orse contempla Lihbeo , stupenda 
Tutte dovizie riversò ricchezza , 

E di Cerere onusto era il bel grembo. 
L’ulil commercio, aprissi , e sull’ondoso 
Elemento e le vie d' Adria e Tirreno 
E di Tarenlo ài ncgreggiantl golfi 
Salpar gli agili' pini a mille a mille 
Carchi di merci , e fra i contrari venti 
Sul canuto oceano agli spumosi 
Gorghi di Scilla non ternean perigli t 
Tal che veniva ai nostri nauti un vanto. 
Con le muse Sofia libava il Tempio 
Della dotta Minerva , e un candelabro 
ioflammavan divine; e I’ arti sante 
Dispensiere ’d’ amor, di liete idea, 

Se a nutrir la bellezza elle son fatte 
Come Olimpiche figlie, a lor \ irteli 
E à loY valore aveun seggi ed agoni. 
Che non poteo colle virtù preclare 
Il bel ceppo Francese’ E non indarno 
Tra le vittorie ci crebbe , se la Croce 
Fu il difeso vèssillO' in mezzo ai campi 
Delle vinte battaglie e del trionfo ; 

Cui n* era stato esemplo Ugo primiero. 
Quando col segno della Croce il petto 
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Ei di Uclli folgoreg giunte e bello 
D’ ira celeste era comparso, e l'elsa 
Brandia vittoriosa in Palestina 
Che tra i palmeti suoi pianse il sepolcro: 
E giacquero i cadaveri de’ vìnti 
Senza compianto, e li fuggiva il sole. 

Ed ogni valle ascosa, onde coprirli. 

Negava ancora }a funerea gleba. ■ 

Così dagli avi stessi un sangue illustre 
Pari discende , come avvien che al nido 
Tra gli ardui fonti delle aeree' rocce 
Non si na«“on colombe. Oh ! eterno moto 
Della bontà deh vero , oh maraviglia! 

Se dalle stelle incoronate sempre 
D' un olimpico lume, amor pìovea 
Sulle glebe ubertose e all’ aer nostro 
Che folgora di luce al vjvò side. 

Cosi 1’ età che scorre ama il Signore 
Che si provvido regge, citi lui del Cielo 
Condirà già par che venerando inchina; 
Egli che cinto ha -il- cri ri di laurea -benda, 
ClY. ò di Carlo Nepote , ora sublime 
Sente P aura del ciel che gli lampeggia 
D’ un mistìcò splendore alle pupille: 

E Contro Tire e il fascino de' tristi 
Alla dia Religion T are conforta , 

E còlla man I’ esalta. Ei de' Monarchi 
Migliore a cento popoli' amoroso 
Disserra copiosa ogni abbondanza 
Come da selce T qnda ; c quale ii sole 
Nufrè col raggio il flor che Torna d'oro 
A ini rivòlge sempre viva il giorno i 
Tal' ei r amar delle pupille effonde 
Di probitalé c di virlutc al morto. 
Onde sua destra di clemenza è colma. 
Dicati T arti qual sia l’ almo talento 
Dell' affabile Sir clic le soffolge : 

E sapienza che le carte insigni 
Spiega tra i lumi del doppierò antico. 
Chi non vedrà qual e alle floree rive 
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Risurta e di bellezze or. s'inghirlandi 
Questa Napoli mia che delle vive 
Porpori adorna il peplo c ai mar si specchia: 
Poi che il genio di lui già le rifece 
Novelle forme o qualitadi ardite, 

E sembiante al suo cielo irradiolla? 

Sotto il favor di sua feconda mento 
Chi può narrar le imprese e l’opre conte. 

Se ali’ ali del balen I' uman pensiero 
Cóme vestito d’ animata luce 
Per un' acre di vampa c d'ignei solchi 
Sull’ elettrico HI travalicante * , 

Parve emular la dia stellante forza. 
Vincendo le distanze , e dando il moto 
Alla parola in un fugace istante 
Quale tra l'aria il lampo ; o pur gagliardo 
li braccio che non già si arretra al rischio. 
Precipite nel pian scqza rattentò , 

Nè paventando le scoscese balze. 

Come portico strai ratto si spinse 
Su metalliche strade, e trionfale 
Non cosi sull'elea vasta pianura. 

In fero tuon che i sassi ne dirompe 
Sull' erisono spazzo ardimentoso ** 

Spirò foco alle rote. Anco gli abissi 
Fur contenuti alla tirrenia mole , 

Coi non più del maroso ira convolsc 
I,’ effuso letto e il galleggiante porto ; 

E propinque alla proda inazzurralo 
Come bacino d' argini costretto 
Si sorgeva tra 1’ acque : e là sudava 
Il marino travaglio, e la fatica 
D’ operoso nocchier quivi spalmonne. 

Del suo lavor dell'opra sua securo. 

Le rotte antenne e delle prore il legno. 

Oh ! come or or le popolose vie 


Il telegrafo elettrico. 

I a strada di ferro. 

II bacino. 
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Di nova luce s’ aprono. De' sommi • 
Tesori a cui di Zeus! c Pressitele 
Il genio creatóre avria sorriso . 

Il Palagio s' acquista, e la superba 
Fronte discopre ’ c più solenne appare. 
Un simmetrico stil degno del suo 
Magnifico pensier l'area di aperte 
Piazze' informa e dilata , onde f aspetto 
Grandeggi agli ediGzi ; e dal montano 
Verde Capodimonte a cui sorride • 
Nunzia del surto cieli' ultima stella 
Tra delle perle il velo, e i vaghi augelli 
Fingendo le corusche ali sull' alba. 

Fan sentir melodie da che sui rami 
De’ tepidi arboscei 1’ ambra scintilla : 

' Or fia che lineato ampio sentiero 
Corra su per colline u’ la montagna 
Non mica strnripcvole ed alpestre ’* 

Più turrita soprasli , e fin de' ponti 
Sovra gli archi trascorra , e fra le amene 
Verzure e sottilissime fragranze 
Che tramandi il pomicro c in un sorriso 
Di pampineo rigoglio. Ivi più vaghe 
Della città saran le grate viste 
Con la gaiezza clic sovr’cssa è pinta 
Sotto la vaga senza flebil nube 
Di zafliri trapunta alta cortina ; 

Come sarla se la titania lampa 
Tutta discopri la terraquea mole 
Dalla porta dell'Indo. Oh! quale incanto 
Sarà mai se la via risormontando 
Della città le alture, alfiu discenda 
Com’ 6 la conca d’ un’argenteo fonte. 

Che dia limpide linfe, e sottoposte 
Ricche le glebe alla pianura irrighi ; 

E sia fatta a versar giuso alle piagge 
Dove all’estrema Ghiaia il mar devolve 

Strada degli Studi. • * 

Strada detta Cesarea. 
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La lucid' onda , ogni favore. Allora 
Vedrem recisi dai lontani mónti 
Abeti e tronchi a disboscate valli. 

Per più libera via speditamente 
Correre a costruir, navilio e pini 
E bellicose le rostrate prue. 

Colà celeste un Iri il Ciel dipinge: 

Quivi è di Dio la figlia : è quella rosa 
Che al sol vergine spunta e dell’ eterno 
Croco si veste c imparadisa il mondo, 
Perocché Dio baciolla ; ivi è Ja Santa 
lmaginc eh’ io canto ,' a cui l'Augusto 
Prence il festoso dV chiama ed appella: 
Mentre di nuovo in tra beate forme 
La man di Ini già le rinnalza it Tempio , 

E a noveir armonia 1' alte pareti 
Costrutte in fini marmi , e gli olezzanti 
S’ innovellano aitar die pnion fatti , 

Di monda perla c il pavimentò in pietra 
Di lucente alabastro, e le sporgenti 
Porte in metallo d’ adamante sparse 
Più Che d’ Amalfi non splendeano un tempo. 

La Reggia è in festa : de' zendadi illustri 
Si- velano le sale ; e il Trono istesso 
Fulge e sf veste in sericapi ammanti. 
Grandissima virtù circonda il Prence, 

Che lutto- il. mondo ammira. Ei nel sembiante 
Clic della Fè degli avi suoi riluce. 

Sente lo spiro che gli move incontro , 

Sente • 1’ aura di Dio , di Lei che adora , 

Or che ajl' ara stellata il voto porta. 

S’ odon da lungi le sonore squille 
Delle trombe guerriere , e f aria dolce 
Ondeggia nel balcn d' else e cimieri 
Ed alle sparte piume è, rubiconda. 

Ecco. le scliiere a tuoi cenni o Fernando: 

Ecco i tuoi capitani : eccoti o Sire, 

Qual poter ti ila Dio ! Vedi i gran lampi 
Delle lue spade e le bandiere eccelse v 
Clic all' aure fanno un nobile corteo. 
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Tra melodico suon tutto di pace, 

A te che movi su veloce cocchio 
A venerar quella divina Imago. 

Miri spumare il bianco flutto, c U mare 
Brulicar delle antenne, e i rostri adunchi 
Degl' incurvi triremi? E alla frequente 
Voce di festa ornarsi tutte c i pini 
Sollevar dell’ insegna ed il tuo giglio 
Fra le candide zone? Oh! come insieme 
I*ar che invocai) quaggiù le pie pupille 
Della Vergine bella e della Diva , 

Che te protegga , c la ghirlanda in capo 
Ti mantenga in eterno. O ltege illustre 
Volgiti al suon clip si canoro echeggia 
Degl' inflati oricalchi , onde al tuo voto 
Fanno un plauso, un concento; c tal che il colle 
De’ fioriferi mirti e delle fonti 
Di Posilipo tuona , c la vicina ■ 

Pozzuoli , c d’ Ischia e Capri i glauchi scogli 
Coll’ erette lor Tronti irradiate 
Ora esultano tanto , e in essi desta 
Melodiosa 1’ eco un sacro accento ; 

E nbn lontan dai Sorrentini colli 
Dove più il fonte tremula nel salcio , 

Paiono I’ aure mormorar Buglione , 

Che con l’ombra n’ assorge, e dalle stanze 
Del gran Torquato a tua pietadc applaude 
Misteriosa nel solenne cantò. . 

Odi il coral tripudio , odi qual canto 
In albo vestimento e tutte in festa 
Snodali’ or le donzelle ; e pel tuo voto 
Quest’ amoroso popolo al delubro 
Reca elette corone , e sulla riva 
Dopo deposti i floridi canestri. 

Alla Vergine dia canta bell’ inno , 

E ad essa e a te sua fede innalzo e giuro: 

E la bellica schiera anco risponde. 

L'ascolti -o Re pietoso? Or la beata 
Iinagine di quella , a cui tu porgi 
La votiva ghirlanda e copiosa 
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La tua supplico prece , il sommo raggio 
Della bionda salute c del contento 
Deh ! ti mandi per gli occhi in questa sede. 
Dove spiri il benigno etere , e regni. 


M. MSSmiNI 

PSICHE, 

Fanciulla che rappresenta t'anima. 

OPERA DEL CANOVA 
SONETTO 

Creatura gentil , vaga angioletta , 

Oic sei l' immago dello spirto umano 
Tu quella sembri prima Figlia eletta 
Che del divino Fabbro .uscia di mano : 

Puro è il bel velo , vereconda e schietta 
L’aria del viso, e il guardo umile fi piano; 
E splendi si fra noi cosa perfetta. 

Che nulla hai di terrestre e di profano. 

Afa di ohi la soave alma sarai , 

Se non di lui che largo ti ramparle 
Tanta dov ma di celesti rai ? 

.Altri il sembiante e il crin con minor arte 
Ritragga , ei sol per via non tocca mai 
Rotea scolpir di sè la miglior parte. 


IL GENIO CHE RIPOSA 

OPINA DEL CANOVA 
SONETTO 

Ecco schietto vieppiù che nevi alpine 
Angelo sculto da scalpel sagace , 

In che il cielo e natura si compiace 
Mirar nuove bellezze peregrine: 
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Scherzosamente inanellato il crine * 
Dipinta ha in volto la celeste pace , 

E risoluto sulla spenta face 
Soave posa le forme divine : 

Tal col bel volto intemerato c bianco 
Adamo , in grembo all’ innocenza assiso , 
Parea posar di meraviglia stanco ; 

E schiudea intanto il suo primo sorriso 
Èva leggiadra , che gli uscia dal fianco,' 
E restia di sua luce il paradiso. 


A. MEZZANOTTE 

DANTE 

Al monistcro di Sanla Croce del corvo. 

Lasciava Italia il Ghibellin feroce 
Asii cercando infra straniere genti : 

Di sdegno il cor gli empiea l'aspetto atroce 
Di cittadini in ria guerra frementi : 

D' onor la sacra generosa voce 
Ai piè di lui crescea stimoli ardenti, 

E seguitava trepide e confuse 
Il vate illustre le italiane muse. 

Giunto colà ‘ve romorosa e presta _ 

De f onde sue pon fin la Magra al corso , 

E dove una verdissima foresta 

Corona intorno d' ardui giochi il dorso , 

Il sir de 1* alto canto i passi arresta ; 

Che ancor gli punge " di soave morso 
La patria caritade il maschio seno , 

E in un lo invita il dolce loco ameno. 

Tutto col guardo il monte egli misura 
Fino a la cima che dal Corvo è detta : 

Su la ridente ligure pianura 
Indi abbassa le luei , e si diletta ; 
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1/ nfehctipa beltà de la natura 
Profondamente a contemplar lo allctta : 

E, contemplando» egli a l' Eterno. Vero' 
S'erge su I' ali ratte del pensiero. 

Vede il porto di Lérice da un lato - 
Vaga di sè far mostra, e il bel ne ammira : 
Sovrà un còlle di folli alberi ombralo 
I)a 1' altra banda umil cenobio ei mira , 
Che dal fasto del secolo ingrato 
Vivca lontano. , c da ogni rissa ed ira , 

I)' eremiti uno sluol povero e pio 
Cui sola cura cran la prece e Dio. 

Beggea di questi jl freno Ilario antico 
A virtù fido in tenebrosa etate , 

Ilario a Duiìtc noto, c schietto amico 
D l guccion prode , che fc’ al sommo vote 
Condur men duro il reo tempo nimico 
Fra il parteggiar di genti a sè spietate : 
Veder l’ uom giusto t' Alighier desia , 

E al sacro asii di lui pronto s’ invia. 

Ei giunge a tutti sconosciuto ; «e vede 
llàrio starsi co’ fratelli assiso 
Sul limitar de la soffoga sede 
Di cose a ragionar di paradiso. 

Dante sofferma il piè : di lui s‘ avvede 
Il cenobita allor, levando il viso : ‘ , 

E tacito c ripicn di maraviglia 
Ne I’ allo pèregrin fissa le ciglia. 

Era del vote' squallido- Il sembiante , 
Siccome d’ uom da le sventure afflitto: 

Pur di lui dal vivace - occhio parlante 
Seeuro trasparia 1’ animo invitto. 

Ne la fronte scolpite avea le tante 
Acerbe cure ond’ era in gran conflitto : * 
Ma di celeste luce ardea sovr’qssa 
L’ itala gloria alteramente espressa. 

Mosse a incontrarlo il solitario annoso, 
E a lui : Stranier -, clic vuoi dinne verace? 
Guardollo il grande, e in suo dubbiar pensoso 
Si stette un poco : indi rispose : Pace. 
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A la! suo dir commosso c disi'oso f 
Soggiunse 1 lario allor : Deh, se a te piace 
In me ripor fidanza e a' detti miei 
Porger cortese orecchio , or di’ , chi sei ? 

E il magnanimo a lui: Quel Dante io sono. 
Che da l' ov il natio cacciato in bando , 

Senza trovar pietà non clic perdono , 

Egri conduco i dì profugo errando. 

Pur generoso i’ parlo , e scrivo , c tuono 
La derelitta terra, invali destando, 

Che vii serva di letti e di carole 
11 cor non apre a 1’ alte mie parole. 

La crudel. Flora, oggi in lugubre ammanto 
Mira la mia consorte c i dolci nati 
Orfani miserelli a lei daccanto , 

Ne da’ suoi cessa ancor modi spietati. 

Chi fìa che , me lohtan, rasciughi il pianto, 
De la mia- donna e de’ miei figli amati? 
Ahi <5hc speranza a lor non resta alcuna 
Fatti ludibrio de la rea fortuna ! - 

Me pur suo figlio Flora or vede in guai 
Qual altro Orberò a mendicar costretto. 
Siccome sa d’amaro sai provai 
Lo pan che scarso io chiesi a l'altrui tetto. 
Or fuggirò , che già soffersi assai 
In questo d' ogni mal crudo ricetto : 
Troverà 1' egro spirto altrove certa 
Quell' aurea pace che virtù ben merla. 

Ma pria ch’oggi da me 1’ ultimo valp 
Si doni al patrio suol d’amore in pegno 
A l' ingrata lasciar terra natale 
Vo’ monumento che di me sia degno. 

Sì dicendo la cantica immortale 
In cui dipinse il doloroso regno 
Il poeta sovran trasse dal seno , 

E in volto allor si fe' mite e sereno. 

La porse. a llario , e ripigliò: Del sacro 
Poema queste son le carte prime , 

Che già mi feccr per più anni marra 
1 tormenti narrando c il duol de I' ime 

1G 
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* Bolge, d'' Inferno ,.c salutar lavacro 
A iniqui molli Gen queste mie rime : 

Abbia Ausonia , cornuti madre e nudrice , 
Memoria in lor del misero infelice. 

Di me scrivi a Uguccion, digli che tutta 
Italia ben cercai por tutti i lidi , 

£ in tre soli magnanimi ridutta 
Dopo sì lungo investigar la vidi , 

Che a viriti vera in tanta orribil bitta 
E a candida amistà si serban fidi. 

E dì clic a lui questa offerir desio 
Cantica prima del poema mio. 

Qui tacque, e a llario con tranquilla faccia 
Sorrise il grande di partirsi in atto : 

Quei bramose ver lui tendea ie braccia 
Dolcemente rapito e stupefatto. 

Ma il divino Alighieri ( a cui si affaccia 
Sugli occhi il pianto) cammin prese a un tratto 
Grave movendo a tardi passi il piede, 

E conducea le muse a estranea sede. 

De 1’ arti il genio ^ vivida facclla 
Ne la destra ugitando, il precedea, 

E di luce vestirsi eterea e bella 
Lieto ogni loco al suo passar parea : 

E al gran padre de l’ Itala favella 
Calliope l’immortal serto intessea , 

Che dopo molti secoli verdeggia 
Raggiante sì che il muto oblio dardeggia. 
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F. BISAZZA 

, t . _ . • 

IN MORTE DELLA CONTESSA 

Antonietta pettini 

Come nube ad un sol , di' un amorosa 
Madre il fianco s' aprìa , 

E lucente ne uscla 

Un fior caduto dalla man di Dio ; 

Baciòllo , c . disse quella madre è mio I 

Pallide c dolorose 

Ardeano ancor le funerali cere , 

E fur 1’ ossa paterne in terra ascose ; 
Quando nell’ ora bruna , 

Tutta raggiante di votive rose 
Presso alla tomba s' innalzò la cuna. 

Coll' iride dell’ ali un’ apparenza 
Beata la vegliava , 

E i fior ne ventilava , 

I sogni carezzando a la fanciulla. 

Sì che volta in aliar parca la culla. 

Ma fra I’ eterea orezza 
De l’ali imbalsamale , un raggio intanto 
Restava, on raggio' de la sua bellezza 
Ndl' infanti! sembiante. 

L' istessa madre a tanta luce avvezza , 
Non senti, che uno spirto orate innante. 

Qual da bianca conchiglia una divelta 
Perla ràggio non perde , 

Cosi quando a la verde ' 

Età delle speranze ella cresren , 

Del suo primo randor nulla perdea. 

E presa ardentemente ' „ 

l'u al primo de I’ amor vergine lampo; 
E la. Turni ma, che ardea nella sua mente, 
Raggiò nelle parole, 

Nelle parole <1’ un amor, cocente , 

Amo allora, elfo disse’, 'Lidio lo vuole! 
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Quando fra le odorifere facelle 
Moveva al tempio , ah quale 
Esser potcale uguale 
Nella sua gioia verginal ? qual fiore 
Di più lieto banchetto ornò 1’ amore ? 

E sedici anni appena 

Le ridevan sul viso innamorato , 

E la coppa di amor splendeale piena; 

E le infiorava 1’ ali 

Ad una luce di sperar serena 

Quella Dea , eh’ è lusinga infra i mortali. 

Oh lieti orti del sole , oh rosei occasi ! 

Oh marine tranquille ! 

Oh laghi , oh monti , oh ville ! 

Oh stellati del cielo archi , profondo 
Mar , culla c tomba dell’ estinto mondo! 

Quante volte si bella 
Sposa e madre vagò con l’ inquieto 
Suo sguardo in te , purissima fiammella 
Di sconsolate sere , _ 

O vivo occhio del ciel , luce c favella 
Viaggiatrice de le mute sfere ! 

E allo sposo, che parte ero di Lei, 

E in Lèi si stava accolto, 

Poggiò quel dolce volto. 

Che uno spirto di amore infuso avrìa 
Ai sassi, che non han vita e armonia! 

E a la tapina inerme, 

Che neh ha veste clic la. copra, e tetto, 
Dolorando copri le membra inferme , 

Essa si- bella , e santa ! . 

Perciò fra ì monti r e in lande aride ed erme, 
Costei da tutti è benedetta c pianta. 

E pur dovea Fa giovani! ghirlanda 
Sfrondarsi a poco a poco , 

E in gel mutarsi il foco. 

Non dell* amor, ma di si cara vita. 

Che già da due figliuoli era partita. 

... Morti due figli! e accoglie 
L'antica ara le lor picciole membra. 
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L'ara vicina a le turrite soglie 
De l’antica magione. 

Ove dovranno le materne spoglie 
Coprirsi un di di funebri corone! 

0 fiammanti smaniglie , o zone d’ oro , 

Gemmati veli e rose,. 

O danze polverose, - . 

O canti della sera ! .... ahi tutto muore, 

E nei palpiti suoi si frange il coro! • 

E pur della sua vita 

Ella ignora la fine ... un voto solo 
Ha, che un di giaccia ai morti figli unita, 

Ai teneri suoi figli, 

Ch’essa riposi nella pietra avita. 

Che si spargan su lei viole e gigli ! 

Son sue parole i guardi ... altra parola 
Non ha pel suo consorte — 

Ella non sa che morte 

Colle gelide penne or la circonda , 

Noi sa, di baci il suo consorte innonda. 

Morir si fresca, e allora. 

Che si sente la vita? e. il cielo istcsso 
Vivi ti dice, ed i tuoi giorni indora? 

E la terra ti olezza ? 

Morir, quando mancar non vedi ancora 
Neppure un raggio de la tua bellezza? 

Ah mori ! il Cherubici, che un di vegliava 
Con celeste trastullo , 

Il tuo vagir fanciullo , 

Pria, che nell’ or dell’ ali sue ti accoglia. 

Vigilerà su la tua mesta soglia. 

Mori! in un 9olo amplesso 

Si uni la vita con la morte , quando. 

Apriron l’ali in un viaggio istesso, 

E Dio , che ruppe il velo 
A un profondo! pènsier, volle pur esso 
Arcanamente unir la terra al cielo. 

Ella riposa — la baciò la morte — 

Ecco avanzar si vede 
Tra le funeree tede 
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La spenta donna; e oh qual per l'erme ville 
Splendor di fochi, e lamentar di squille! 

Di la topi s’incorona 

Il ciel vedovo d'astri, e sordo il vento 
Con fischio lamentevole risuona ; 

E dalla lunga intanto - 
Su pei greppi dei monti un grido tuona 
DI ululate preghiere, e un suon di pianto. 
Bella, come nel dì che ridolente 
D’una beltà celeste 
Era in terrena veste, 

E più che umana creatura suole, 

Beò la terra, che or di lei si duole; 
Bella, siccome quando 
A le verdi di Oreto ospiti sponde. 
Ognuno la vedea meravigliando, 

E dei canori balli 

Fra la lucida polve ivb danzando. 

Qual pellegrina dell' eteree valli; 

Nel turrito palagio ella ritorna *, 

Ma polve è il suo bel velo, 

. Polve, lo volle il cielo 1 
Isolo il sospìr* di chi 1* amò cotanto 
Solo commuover può quel eener santo. 
Ma voi, quando Parrete 
Là fra lo argento de le smorte olive; 

E le lunghe dei salci ombre segrete. 

Se sul materno avello ** 

O pargolette, un fioco suono udrete, 

- Ah dite , il bacio della madre è quello 1 


• Palagio fondalo dei Signori Pettini, a Bauso vaghissimo villaggio, 
a poche balestralo dal mare. 

" Due figliolette son rimaste superstiti. 
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BIXIO 


A MICHELANGELO BUONARROTI. 


canzone 

Poiché il genio dell’ arti ebbe in Atene 
Date Tare a Minerva; Efeso e Deio 
Di tempio ornate , e ali' ammirato mondo 
Mostre te parie vene 

Converse in Numi, e per l’Olimpo il Cielo 
Fatto ad essi obliar , mentre il fecondo 
Olivo, al suol giocondo, 

E il destriero vivace 

Erari pegni di gloria c d' alma pace ; 

Poiché libando il fior delle donzelle 
La man del genio offria 
A Zeusì e al, divo Apelie 
Il tipo di beltà, di leggiadria; 

E osò poi , vinte tutte umane prove, ■> 

L’eterno effigiar volto dr Giove. 

Posò del Suiiio in vetta , e i dotti accenti 
Del gran Plato suonar per l' aure udia, 

Della Diva dell’ orti al. tempio intorno. 

Ove l’ala dei venti 

Par ne ripeta ancor la melodia. 

E là pianse l’altero il fatai giorno , 

Quando a Roma ritorno 

Fé Milmmio , il crine avvinte 

Del saiiguinente allor colto in Corinto', 

Sdegnò seguir dell’avido guerriero 
Ei le abbonite vele. 

Benché virilo, il severo 

Negò il suo nume al vincitor crudele; 

Ma in Italia volò quando sorgea 
Nuova Atene , e noyel Fidin nasce». 

Ben opra è greca amor che dorme, e sembra 
Spirar la voluttà d’ Anacrconlc , 

E con vivi Centauri Ercole in giostra. 
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Come le forti membra 

D' Alcmena il figlio ancor fanciul fea conte. 

Tal di se Buonarroti osa far mastra, 

E ogni Tival si prostra. 

Sorse in Atene o in Roma 

Questo ch'io veggo dalla glauca chioma 

Fiume, che Fuma con Ja destra abbraccia? 

Solo ei di greco ha il busto ; 

Ma la mano e la faccia 

Sembran nate ad un tempo al dio robusto. 

La natura dall' arte un dì fu vinta. 

Vince or nuov’arte a emular F arte accinta. 

Vano, o Serpe, è il fuggire: il dio del giorno 
Scuote a tergo 1’ orribile faretra , 

E ne cava il fatai dardo di morte. 

Altro non veggo, e intorno 

Parmi il dardo fischiar pel rapid' etra. 

Giace il prigione ai piè stretto in ritorte , 

E , ragion del piti forte. 

La Vittoria il calpesta, 

E n' è superba. Ma festoso appresta 
Bacco la lazza e il grappolo pendente 
. A gai pensieri invita. 

Turge il ventre, e sporgente 

Dolce s' inclina il capo , il petto addita 

Ritratto un che misto d’ ebbrezza e brio , 

E il salirei dell'uva arde in desio. 

Del re profeta l’inspirato volto 
Qual altra man potea ritrarre in sasso ? 

Quanto in quel volto e sul pariante labro 
È di divino accolto ? 

Veggo dormir la Notte , e parlo basso 
• Dall’ arte illuso dell' eccelso fabro. 

Qui non diede il cinabro 
Rosee dita all' Aurora, 

Pur la conosco , e godo alla frese' ora. 

Raggia di luce il Giorno , e delia Sera 
Torpe 1' astro di morte. 

Nei Duchi è la severa 

Alma intenta a scrutar la città- forte. 
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L' occhio contempla , c non è mai satollo. 

La Vergi» madre e il divin Figlio in collo. 

Di Giulio ecco la tomba. ÀI gran subictto 
Fu l’artefice uguale. A niun secondo. 

Contro il nemico brandia spada e croce, 
Sublime ardito petto ! 

Ve’ r Uojn, pieno di Di», che scrisse al mondo 
Le dieci leggi che di Dio son voce. 

Atto e volto feroce 

Si confanno al guerriero 

Che il suo popol sottrasse al reo più fero. 

Lia mcn leggiadra , ma serena in viso 
Par con lo specchio e i gigli 
Dir : nel lavoro ò il riso : 

£ IV infeconda che domanda figli , 

Genuflessa a man giunte e riverente 
Sta pregando sull’ urna eternamente. 

La divina Pietà sul figlio estinto 
Geme deli’ uomo sull’ immenso duòlo ' 

Se terger non ne può f immenso pianto. 

Lunge , o profani , è vinto 

Con la morte 1’ inferno e sacro è il suolo 

Ove posa Gesù nel grembo santo. 

La madre ad esso, accanto , 

SI cupo è il duol che 1’ ange , 

Sembra che or or ne svenga, eppur non piange. 
Quivi adoro l’Uom Dio: ma quando il veggo. 

Di sua gloria splendente , 

Quando in quel volto io leggo 

Espiato ,1’ error delle redente 

Alme , commosso il cor mi balza in petto, 

Cosi spira net marmo il pago affetto. 

Quanto, o Baccio, peccasti allor che amico 
Del Vinci, ahi! troppo, o per invidia fello, 

( Se pur tant’ onta è tua come n’ è fama ) 
Qual se di rio nemico , 

L’ opra struggevi , altrui fatta modello , 

Di che vana nel mondo è tanta brama. 

All’ armi , all’ armi chiama 
De’ fuggenti la torma , 
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E ne incalvi il Pisan 1' orma con 1’ orma , 

Ma dell’ Arno gl’ intrepidi guerrieri 

Sorgon ratti dall’ onda r 

Le spade e gli schinieri 

Più non giacciono inerti in sulla sponda. 

Chi già fuggla ritorna , e si presente 

L’ urto dell’ armi appar che l’uom lo sente. 

Il divino d‘ Urbiu cui die’ natura 
Fidi al vero il sagace occhio e la mano, 
Nuova dal Buonarroti ebbe scintilla , 
Quando od arte o ventura 
Gli svelò le gran vòlte in Vaticano. 

Come a Torte destriero un suon. di squilla 

Od in polve favilla 

Fur l’opre eccelse. Un Dio 

Scioglie al dir de' Profeti il labro pio. 

La sibilla ai mortali apre il futuro 
Gilda del nume il petto. ~ 

Uri primo sguardo e puro ; 

Grazia spirante e più che umano affetto, 
-Èva a Dio volge , a cui crearla piacque. 
Pecca, e il mondo ravvolto erra nel Tacque. 

E quando il dì che il Kedentor moria 
Nella saerg di Sisto aula si spande 
‘ Del già pentito prence il flebil cauto , 

E air arcana armonia 

Delle note sublimi e venerande , f . 

Onde ottenne T Allegri immortal vanto , 

11 sacro coro , c il santo 

Pastor si atterra , e smore 

Col canto a poco a poco il gran chiarore , 

Par che la plenitudine dipinta 

Tutta s’aggiri intorno. 

Sorger la gente estinta , "e ’- . 

Del giudizio par giunto il final giorno , 

E tremenda tuonar pel elei profondo 
L’ eterna tuba che risveglia il mondo. 

Ma dell’ arti T oziar sdegnali gli eroi 
Quando è l'opra un dover. 1 lari aseoltu 
In periglio , e là vola il tosco Apclle. 
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La man che i parti suoi 

Emuli fea della natura . or volta 

È di guerresche in traccia arti novelle. 

L’ onta di fuga imbelle 

Più che il dolore amara 

Sostien; ma te finger di mura impara, 

O citate , e in tuo prò coll’ oro ei tenta 
Venezia e Alfonso invano. 

Chi d’ alte in lui rammenta 

Moli l' autor , chi lo scarpel sovrano, 

O il pittore immortai , ma la natia 
Terra il grande Scultore ah ! non oblia. 

Qui allor sorger, dovea, se il pio disegno 
Non rendeano i civili odj fallito , 

Al Ghibellin placato il monumento. 

Chi mai di lui più degno 
Di porger manò a porre il marmo ardito , 
Di lui che osò ( ma pari era al cimento ) . 
Nuova del vate spento. 

Alle sante parole 

Dar vita in dipinture al mondo solo ? 

Dall’ eterna città che udiane i voti , 

La Donna alma dell’ Arno 
Potò del Buonarroti 

La gran spoglia ottener ; si non indarno 
11 Suo Dante a Ravenna ella chicdea 
Se quell' Angiol divin la tomba ergea. 

Canzon , vanne a .Firenze , ov’ ella pose 
Sul venerato avello 

Qual voto all' ara l' immottal scarpello. 

Ma se l’ opre ammirar meravigliose 
Brami del gran pennello; 

Se la magica mole 

Vuoi contemplar che la robusta mano 

E la impavida mente 

Spinse al ciel, come i figli aquila al sole; 

Se pur vivo e presente 

Brami inchinar quel genio sovrumano : 

Lascia Firenze , e vola, al Vaticano. 



A. GAGNOLI 

ALLE STELLE. 

Lingue arcane del fato, ecorrettric» 

Dell’ umana famiglia , ed ai superbi 
E alle ville sanguigne orride Itici , 

Voi , Stelle , non dirò : perocché , ignare 
Delle sorti mortali , eternamente 
Sulle nostre sventure esercitate , 

Strette in nodi d’amor, danze tranquille, 
Ma ben dentro quest’ inno, che s’ indora 
Del vostro luminoso olmo sorriso , 
lo prenderò l’eterea vaghezza , 

Che nei tremuli crini rugiadosi 
Vi lasciava la mano irradiente , 

Che generovvi. E Conterò le belle 
Misteriose fantasie , che in petto 
Degli uomini piovete ; io , che dai primi 
Anni v’ interrogai lungo il nativo 
Torrente ad una ad una , e la pupilla 
Soavissimamente nei levanti 
E nei vostri stancai tardi tramonti. 

Già sopra le. turchine onde dèi mari , 

Sulla vergine terra inghirlandata 

D’ ogni pianta, d’ogni erba, e tl’ogni flore. 

Nati dalle feconde aure di Dio , 

La distesa de’ Cieli azzurreggiava , 

E voi non anco del sereno Olimpo 
Ingemmavate le corone , o vaghe 
Splendidissime figlie irrequiete 
Del firmamento. Però il giòvin mondo 
In eterne non era ombre sepolto , 

Chè tutte quante sorridean le cose 
Ne’ vivaci colori , in che le pinse 
Col versar di sua prima onda la luce ; 

La luce che al rotar vostro improvviso 
Trepidando si scosse , ed ih governò 
A voi concesse i suoi fulgidi rivi , 
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11 bel volto di lampi vi diffuse. 

Gtsì pure , e leggiadre , e redimite 
De’ vostri raggi, con argenteo piede , 

E divine carole armoniose 

La superna prendeste ampia campagna , 

E dai beati lucidi zaffiri 
l)i celeste ineffabil melodia 
Salutaste la bella alba del mondo. 

Tutta de’ vostri verecondi aspetti 
S’ allegrò la natura , e la virtude 
Senti che da voi cade : allor più bello 
A’ vostri occhi s aperse e innamorato 
11 popolo de' fiori , e le commosse 
Acque esultaro , e svolser le correnti , 
Sfavillanti nei nuovi astri , più chiare. 

Un profumo , una vita , un’ armonia 
Incessante correva , e gli animali 
Varia e immensa famiglia , od ammirarvi 
Vennero nnrh’ essi , e quei che peregrini 
Sortirò delle lievi aure l’impero, 

A voi spingeano il volo , e sulle penne • 

1 vostri raecogliean primi splendori. 

Ma la pupilla che del suo baleno 
Vincere vi doveva ancor non era. 

Cara d* Èva pupilla ! O benedetto 
Raggio e il più santo , che di se l’Eterno 
A natura donasse , oh ! come dolce 
In lunghissime veglie immaginose 
Ti affissavi alle stelle , e , amoreggiando 
Alternavi con lor sguardi , e sorrisi. 

Tu pel queto silenzio della sera 
Nelle terse e tranquille onde del lago 
Le cercavi , e formar parean le stelle 
Ivi dentro a te sola una corona. 

O Èva ! e allora che cadenti fochi 
Della notte fendevano i sereni , 

Solcando dopo se 1’ aure di luce , . 

Stelle del ciel tu , nova c semplicetta , 
Veracemente le credevi , e al colle , 

Là dove quel fallace astro si spense , 
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Sollecita correvi e desiosa 
Per comporre alle trecce una ghirlanda. 
Ben spesse volte 1’ amoroso lume 
D' espcro rubicondo , che s’ accende 
Dal vermiglio tramonto , c tra le rosee 
Rubi scintilla ti gemmava il crine : 

E so\enle a tua vista , che di velo 
Moda) fu in pria meli chiusa, i cherubini 
Appendevano, agli astri il luminoso 
I.or diadema , ed il fiammante volo 
Me còglievano al sommo , e di quegli astri 
Nel raggio rapidissimi calando , 

Sull’ arpe a le sciogliean l'inno d’amore , 
Come al fior che di sue molli fragranze 
Nei giardini del ciel non olezzava. 

Perchè , o stelle , con lungo ordine d’ anni 
V’aggiraste dappoi nell’ universo , 

Non perdeste di luce una fav illa , 

E se la colpa del primo parente 
Ci raddoppiò le tenebre sugli occhi , 

E , se fuor del terrestre paradiso 
Enron 1’ aure da nuvol tenebrate - . 

Voi non men vaglie raggiaste , e ancora 
Al morire del giorno i mesti veli 
L’inargentate della notte , e pia 
Sul dolor ci piovete una favella. 

Chi a voi non guardo, o stelle! inspiratrici 
Di reconditi afietti alle gentili 
Alme, cui destre fantasie soli vita. 
Eloquenti splendete. A voi più bello 
Coll’ ardita de’ carmi ola il pensiero 
Vola , e quasi alle vostre arcanamente 
Le sue segrete melodie confonde: 

Gli spirti , che d' amore hanno intelletto , 

1 desiri , le gioje , c le speranze 
A voi fidun solinghi. . Pudibonda • 

La promessa donzella che le coltri 
Sospettósa vegliò l' ultima notte 
Di sua verginitude , anzi I’ aurora 
Al verone si affaccia , c dolcemente 
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Dai marini lavacri ecco levarsi 
11 bell’ astro 'di Venere, e il più vivo 
Raggio iasciar della fanciulla in fronte. 

Voi fra ignote marine il navigante 
Che sembra veleggiar nell’ infinito , 

A spiar sta lunghe ore , c del cammino 
Tutte vi chiede. A lui , npn viste ancora , 
Altre il volto scoprite, ed altre „ cóme 
Riso estremo d’ amico abbandonato , 

Delle brune il velate acque fontane. 

Tra i deserti del cielo interminati. 

De’ flutti infra gli altissimi silenzi , 

Fra la calma dei mondi , entro le sfere 
Ei sublima la mente, e vi saluta. 

E se allora che a voi canta da poppa, 

E in cor volge il ritorno , orribilmente 
Corre sulle incitate onde sonanti 
11 turbo , e le solleva alla tempesta , 

V’ invoca : o voi fra rotte ombre apparite 
Nello sdegno del mar raggi di pace. 

Oh! come mestamente all'infelice, . 

Che gli estinti nei. campi ermi lamenta. 
Sulle tombe lucete ! A voi col ciglio 
Alza il sospiro , e penetrar d’ un guardo 
11 vostro si dina puro elemento , 

E cercarvi la cara alma commista. 

Ma invano e solo tacito accompagna 
Vostro lume , che al curvo etra calando , 
A lui rammenta la vital Saponella , 

Che nella notte si spegiiea dell' .urna. 

E voi , stelle, morrete. 11 di supremo 
Scomporrà vostre danze , c disfrenate 
Vi sperderete allora che all’ immoto 
Trono, Io sguardo distogliendo , a voi 
L’ Onnipotente spoglierà la luce. 



C. CANTÙ 

LA VIOLA DEL PENSIERO 

SERENATA. 


Giunta è l’ora: il Trovadore 
Parte, oNina , elasciait core: 

E col suon della canzone , 
Ch’era un giorno il tuo piacer. 
Qui depone al tuo balcone 
La viola del pensier. 

Di memorie è questo un fiore 
Sacro al duol, sacro all'amore: 
Pur negletto e senza nome 
Non vedeasi un dì brillar 
D’ una vergin fra le chiome, 

Di bellezza in su gli aitar. 

Ma fu caro, da che i pianti 
Lo sacrar di fidi amanti. 
Tremolava la mattina, 

Che doveva il prode Ugger 
Trar d’ Italia in Palestina 
Della croce coi guerrief. 

Lisa, il primo, il solo afTctto 
Ei premessi al mesto petto ; 
Fra i consigli, fra H lamento: 
-Sarai fida ? » addensando : 

Ed un sì fu il giuramento, 

Ed un bacio il suggellò. 

Dei sospirfra il mormorio 
Ripeteano il tristo addio : 

E Tumor di lor pupille 
Cadde sovra un fiorellip, 

E nel calice alle stille 
Si confuse del mattili. 

Di tal pianto rugiadosa 
La viola in seno ei posa : 
Porge il cespo a la sua Lisa: 
-Tu il coltiva, ed al pensier, 
Finché stai da me divisa, 

Ti richiami il fido Ugger. » 


E partì. Nel suo giardino 
Piantò Lisa il fiorellino : 

Ogni aurora la donzella 
Su quel cespo rimirò ; 

Là di Venere la stella 
Ogni giorno la trovò. 

Non di mirto allegra fronda, 
Non più roste al crinr circonda, 
Al suo fior , presso la sera. 
Cauta versa il fresco umor : 
Se minaccia la bufera; 

Sol paventa pel suo fior. 

Spunterà del gaudio il giorno; 
Amor mio , farai ritorno : 
Vago il fior ritroverai 
Studiato di mia man , 

E vedrai che ripensai 
Sempre a te, benché lontan. » 

Giunge ottobre e il fresco verde 
Poco a poco il cespo, ahi! perde. 
Pel suo fior del mite aprile 
Sempre invoca i nuovi dì : 
Venne aprile ; e il fior gentile 
Le suo foglie rinverdì. 

Poverina 1 ina quel fiore 
Non preluse un lieto amore : 
Poverina ! Da Sona 
Ritornando, un pellegrin 
Con un gemito- le olTria 
Appassito un fiorellin. 

Era il fior , che inumidio 
La mattina dell'addio: 

Era il fior, che il fido Uggero 
Notte e dì portò con se : 

Egli al reduce palmicro 
Da tornarti, o Lisa, il diè, 
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Quando sotto Odrisio brando 
Versò l'alma. A te pensando 
Con la tremula pupilla 
La viola ricercò : 

V’ è rappresa ancor la stilla, 
Onde in morte la bagnò. 

Lisa, ahi Lisa !- il tuo dolore 
Lo dirà chi intende amore. 

Nè più mai giulivo un riso 
Fra’ tuoi, labbri balenò; 

Nè più mai lo smunto viso 
La speranza colorò. 

Non cercarla all’ esultanza 
Del liuto, della danza I 
Desolata, sola sola. 

Trasse muta i lunghi di : 

La patetica viola 
Di suo pianto inumidii 
Oh l'afflitta! e i crudi affanni 
Disfiorerò -i suoi verd’anni: 
Tra le memori preghiere 
Clic morendo singhiozzò 
I,a viola del pensò' re 
Sul suo feretro pregò. 


Le compagne in bruna vesto 
Di quel fior le trecce intesto, 
Delta pace nel soggiorno 
La composero a giacer, 

E prantaron tutV intorno 
Le viole del pensier. 

Da quel punto venne il fio: - e 
Sacro al duol, sacro a l'amore; 
Non è vergiti che non voglia 
Fame bel l’ardente sen : 

Nou è giovili che la soglia 
Non ne infiori del suo ben. 

D’ un amante timoroso 
Spesso apri l’affetto ascoso: 
In sul nastro del suo vago 
Ogni bella il ricamò, 

E ogni misero l’imago 
Dell’ amata vi cercò. 

Salve, o Nina:.c il Trovatore 
Or che parte e lascia il cuore, 
Col tenor de la Canzone. 

Ch’ era un giorno il tuo piacer, 
Qui deppne, al tuo balcone 
La viola del pensier. 


J. GA11GÀLLO 

EUROPA 


IDIU.IO 


Fioria del tirio Agenore 
Sul primo albor degli anni 
La figlia, a’ cor più indocili 
Cagion di dolci affanni. 
Seco le grazie scherzano, 

E su le gote il fiore 


Primier-comincia a schiudere 
Del verginal pudore; 

Ed ecco già destarsele 
Nel sen fiamma novella, 
Che per le vene circola 
E ’l terzo lustro abbella 
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Del suo men crespo e fulgido 
È dell’ aurora il crine, 

Che tremolar fa d’ aureo 
Baglior 1' ampie marine ; 
Cupido -il bel ceruleo 
Maggio di sue pupille 
Accende de 1' eterea 
Face con due scintille. 
Vivo è il rubin che imporpora 
Il desiato riso; 

Perle son schiette c nitide 
Ch’ei cela in due diviso; 
Tornito il collo annodasi 
All’àmpio sen di latte. 

In cui gemelle sporgono 
Le acerbe poma intatte, 
Che ondeggian, qual da seffiro 
Spinta la docil' onda 
Or si ritira, or placida 
Iliede a baciar la Sponda, 
In sottil veste c candida 
La donzelletta avvolta. 

Di sua beltà sol ornasi 
Leggiadramente incolta. . 
Già del celeste ariete 
Sotto i fecondi lampi 
Di fronde e fior s'ornavano 
Le selve, i prati , i campi: 
E un di sul primo splendere 
I)el raggio porporino, 
Quando gli augei’ salutano 
Il reduce mattino ; 

Ed altri a schiere volano 
Per boschi, e piani e colli; 
Tra foglie altri si celano 
Ancor di brina molli , 
Quando ai concènti flebili 
Risuonnn le campagne 
Di lei, che d'Iti memore 
Così soave piagne ; 


Di cento amiche vergini 
Europa in un drappello 
Premea I' erboso margine 
Di limpido ruscello. 

Quivi all' invito docile 
De’ vario-pinti' fiori. 

Or si chinava a sceglierne 
l più gentili odori : 

Con tremolo riverbero 
Or 1’ invitava il mare. 

Di cui sembrnvan ardere 
Le lucid’ onde e chiaro. 

Ma chel cosi mentr’ agile 
Del prato al lido move 
Ecco a mirarla incontrasi : 
La mira e n’ arde Giove. 

Videla, e la Sidouia 
Nel punto stesso vide 
Torel , che da la greggia 
Muggendo si divide. 

Corre, e a suoi piè sdraiandosi 
La man che H* accarezza , 
Obliquo ei lambe, immemore 
De la natia fierezza. 

Con nuovo ardir l’ iugenua 
Sul dosso allor gli balza, 
Ed ei comincia a scuotersi 
E lento lento s'alza. 

Tardo si aggira e placido , 
Prima per la marina ; 

Ma come tocca il margine 
E 1' onda è al piè vicina. 

Lasciasi a, nuoto ; e Nereo, 

E Teli uop’ è che ceda 
A V esultante Egioco 
De 1’ ottenuta preda. 

Tu non temer ; tue lagrime 
O semplice fanciulla, 

Giove s’ appresta a tergere 
Sul lido ov’cbbe culla. 
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LA SPOSA ^ . 

Quoti Deut conjuxit, homo non tepartt. 

Quel cbc congiunse Iddio, Tuòni non separi. 

v Nili' Evangelo. 


Timida , assorta nel pensicr de' nuovi 
Giorni venturi che 1" amor promette , 
Tra il festoso corteo dal tempio movi, 

E ancor rie senti l’aure benedette : 

Quel dola? affanno die nell' alma provi 
Sulla pallida fronte si riflette, 

E il pudico levarsi occhio non osa , 
Quasi paventi dir che tu se’ sposa. 

Pur or col nome di tuo padre a’ piedi 
Dell’ aitar ti prostrasti in faccia a Dio. 
Fu un momento? ma al fianco ancor ti vedi 
Colui, clic il ciclo a te per sempre uuio ; 

E sul suo braccio inchina, ecco già riedi. 
Quasi ignara del rito che iinio v 
Con un nome non tuo, riedi alla casa 
Ov’ è tua madre a piangere rimasa. 

Ma non fin più che posi in quel soggiorno 
Ove ì tuoi voli c le memorie stanno. 

Le sollecite amiche a te d'intorno 
Con garruli conforti insiem si fanno ; 

E che questo è di tutti il più bel giorno 
Con voci accorte ripetendo vanno : 

Tu noi comprendi, tu noi sai, che troppo 
Le lagrime rompenti al cor fari groppo. 
Ma pensi agli anni tuoi liberi e lieti , 
Quando ancor fanciullctta ingenua errasti, 
Folleggiando ira, i fiori, e ne' mirteti 
. Del paterno giardin che tanto amasti ; 

E pensi" a’ primi tuoi dolci segreti 
Che soltanto a tua madre allor fidasti , 
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Alle speranze, all’ avvenir si bello. 

Che giunto alfin, non è, non è più quello, 
Eppur tu l’ami quel garzon felice. 

Che coll'anello suo t’ ha disposata ; 

E io faccia a tutti amarlo oggi ti lice. 
Che. lassù la tua fede è consacrata ! 

Ma spesso anche la gioja il pianto elice, 
E trema il cor nell’ ora più beata ; 

E il di che più non torna, allor si veste 
D’ una luce d’ amor quasi celeste. 

Ai segreti sorrisi ed alle ardenti 
Parole bisbigliate al casto orecchio, 

Sale pudica fiamma alle innocenti 
Gote e alla fronte che dell'alma è specchio: 
E ritrosa ti volgi c le piangenti 
Pupille godi riposar sul vecchio 
Servo che pensa a te, quando fanciulla, 
Le fedeli sue braccia eranti culla : 

Oh della madre tua clic ti domanda 

Ritorna al noto amplesso un’ultra volta; 
Siedile accanto e di sua voce blanda 
Le sante note prezióse 1 ascolta : 

Ne’ consigli che Dio ispira e manda 
La fida anima sua tutta è raccolta ; 

K trema perchè sa che un altro amore 
Non può donarti un cor, come il suo core. 
Vanne al fianco di lui -che Iddio t’elesse 
Solò compagno nell’ età ventura ; 

Nutra sempre 1’ amor le tue promesse, 
E in quelle tu vivrai forte e secura : 
Ama il dover, nò volgi alle inconcesse 
Gioje J’ ardor della tua fiamma pura ; 

E il viver tuo cosi , quando fia pieno 
Parrà trascorso come un di sereno. 

E allora ti' vedrai come novelle 
Piante d’ ulivo intorno i cari figli. 

E col sorriso delle luci belle 
Ti ridirà ciascun che a lui somigli : 
Fiorenti al par di rose tenerelle , 
Candidi e puri al par di casti gigli. 
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Crescer vedrai nelle lor care vite 
Le più sacre dolcezze a te largite ! 

Tutta raccolta nei pensier d’ amore 
Nella stanza iniziai già poni il piede ; 

E il silenzio compagno del pudore 
Colla timida, face ti precede : 

Tremi, e il viso ti vela un. bel pallore, 
E ripensando vai che Dio ti vede 
Eil offri pura a Lui P ingenua brama. 
Offri il tuo cor che crede, e spera , ed ama. 

Addio, sogno d’un dì! lieto desio 
Che di hot coronò la fanciullezza ! 

O madre, o suora, o amata casa addio, 
Essa piange, ma pianto è di dolcezza. 

11 fior, che sì gentil nacque e s'aprio, 
Sovra 1’ are posò della bellezza : 

Ma verrà un giorno che quel casto flore 
Rinasca là dove s‘ insempra amóre. 


» 

IPPOLITO PEDEMONTE 

LA SOLITUDINE 

Pien d’un caro pensier che mi rapiva, 
Giunto mi vidi ove sorgean d' antica 
Magion gli avanzi su deserta riva. 

Cinge le mura intorno alta l’ortica 
È tra le vie della cornice infranta 
L’ arbusto fischia e tremola la spica. 

Scherza in cima la vite, o ad altra pianta 
In giù cadendo si congiunge e allaccia, 
E di ghirlande il nudo sasso ammanta. 

E con verde di musco estinta faccia 
Sculto Nume qui giace, e l' umil rovo 
Là gran pilastro rovesciato abbraccia. 

AL arresto e poi tra la folt' erba movo : 
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Troppo di cardo o spina al piè non cale; 

E nel fèto palagio ecco mi trovo. 

Stillan lo vólto, e per 1’ aperto sale 
Passa ululando 1' Aquilone nè tace 
Nel cavo sfen dell’ oziose scale. 

E pender da le travi odo loquace 
Nido, entro cui tenera madre, stassi 
I frutti del suo amor covando in pace. 

Quindi sul campo con gli erranti passi, 

Per via diversa dalla prima , io torno ; 
Veggo persona tra i cespugli e i sassi. 

Sedea sovra il maggior masso che un giorno 
Sorse nobil metà d’ alta colonna : 

Abbarbicata or gli è 1’ odora intorno. 

M’ appresso ; ed era ossequiaci donna : 

Scendea sul petto il crine in due diviso, 

E bianca la copria semplice gonna. 

Tar che lo sguardo al eiel rivolto e fiso 
Nelle nubi si pasca , e tutta posi 
I,' alma rapita nel beato viso. 

Chi sci ? le dico ; ed ella, i rai pensosi 
Chinando : Solitudine m' appello. 

U. Diva-, sempre io t’onorai , risposi. 

Mettca dal mento appena il fior novello ; 

Ed uscendo , tu sai che parlo il vero. 

Dal folleggiar d’ un giovami drappello. 

In disparte io traeva; c se un sentiero 
Muto e solingo a me s’.apria, per esso 
Mi lasciava condur dal mio pensiero. 

Poscia delle Città lodai più spesso 

Rustico asilo ; c più che loggia ed arco, 
Piacquemi nn largo faggio e un bmn cipresso!. 
Questo so ben ; ma che sovente al varco 
Un Nume t'aspettò, pur mi rammento, 
Risppse, c che per tc suonar fe’ l'arco. 

E stato fora allor parlar col vento. 

11 parlarti de' campii c morte stato 
Far un passo lontan dal tuo' tormento. 

Ma tutto de’ tuoi giorni era ih gran fato 
Seguir la tua giovine Maga -, c meno 


Digitized by Google 


— *>:{ — 

Curar la vita., die lo starle a lato; 

E dal torbido separé , o dal sereno 
Lume degli occhi suoi pendendo , berne 
L’ inccndioso lor dolce veleno. 

È vero, è ver; ma chi mirar l'eterno 
Può in man d'amor terribili quadrello , 

E non alcuna in mezzo ai, cor tenerne ; 

S’ egli al fianco si pon d'unn donzella 
Che ad una fronte, che qual astro raggia. 
Giunga in sé stéssa ogni virtù più bella; 

Che modesta ci sembri, e non selvaggia ; 
Varia, nè mai volubile che foro 
Viva tra i libri, e pur rimanga saggia? 

Ora l'età, l’esperienza, e il core 

Già stanco, ed ilpcnsier.che adaltroòvolto 
Di me stesso potran farmi signore. 

Sorrise allor sorriso tal, che al volto 
Senza tot maestà crebbe dolcezza. 

La casta Diva ; e cosi dir 1' ascolto ; 

Molli di me seguir punge vaghezza ; 

Ma vidi oguor, come a poc’alme infonda 
Fiamma verace della mia bellezza. 

Alcun mi segue, perché scorge immondo 
Di vizi p di viltà quantunque ei mira : 
Questi non ama me, detesta il mondo. 

Non ama ifie, chi del potente l’ira 

* Contro destossi, ed in tornita villa 
Esule volontario il piò ritira ; 

Ma la luce del seggio , onde scintilla 
Su lui non balza, egli fugge l'aspetto 
Del felice rivai clic ne sfavilla. 

Non chi la lontananza d’ un soggetto 

Piange, che prima il fea contentò e pago, 
E gli trasse partendo il cor dal petto ; 

Ma d' un romito ciel si mostra vago , 

Per poter vagheggiar libero e oscuro 
Pinta nell'acre l'adorata imago. 

Questi voli d’ un cor, clic non ò puro , 
Odio; c di lui eh# in me cerca me stessa. 
Solo gli altari e i sacrifizi io curo. 
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Ma quanto a pochi è dagli Dei concèssa 
Alma die sol di sè si nutre e pasce? 

Ch' ogni di che a lei spunta è sempre dessa. 

Gi'ognor vive a se cara? uom che le ambasce 
Del rimorsa, torcendo in sè la vista , 
Paventerà, questi per me non. nasce. 

Onesti sol qualche ben nel vario acquista 
Tumulto, perchè in lui strugge e disperde 
La conoscenza di se stesso trista. 

Ma su lucido colle, o per la verde 
Notte d’ un bosco , co’ pensieri insieme 
E co' suoi dolci sogni, in cui si sperde. 

Passeggia il mio fedele; e duol noi preme , 

Se faccia d’uom non gli vien contro alcuna. 
Perchè se stesso ritrovar non teme ; 

E nel silenzio della notte bnma 
Estatiche fissar gode le ciglia 
Nel. tuo volto, soave , o argentea Luna ; 

E per l’ ampia degli astri aurea famiglia 
Gode volar ; di mondo in mondo passa, 

• Passa di meraviglia in meraviglia. 

Levando allor la fronte trista e bassa : 

Deh! grido, se ti piace il, culto mio, 

E che pensi di me, saper mi lassa. 

11 tuo culto sprezzar no , uon poss’io : 

Sia scosso appena dalle gialle fronde 
Avrà 1‘ autunno il lor ramo natio. 

Che tii darai le spalle a queste sponde , 

E d' altro filo lesserai la vita 
Ove città -sovrana esce dall' onde. 

Nè però dal tuó cere andrà sbandito 
La voglia di tornare al bosco e al campo. 

Tosto che torni la stagion fiorita. 

E se noi vieta di due riglia il lampo , 

Se una dolce eloquenza non ti lega , 

Ti rivedrò ; nè temo d’altro inciampo. 

Ciò detto, in piè levossi ; ed io : Deli ! spiega. 
Se ancor mi s’apparecchia al core un dardo. 

Ella già mossa : il labro tuo mi prega 
Di quel che dubbio pende anco al mio sguardo. 
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F. OJVGAM IO 

■ A TERESA R- ' 

Tocca l' arpa, o Teresa : ai lievi accordi 
La voce io sposerò. 

Stranieri i nostri cor ma non discordi 
Forse . il destili formò. 

Tocca la corda che più mesta suona. 

Nò cangerai tenor: 

Un suono a cui risponde ogni persona 
È il suono del dolor. 

Chi a te, bella e felice, apria la fonte 
Di questo flebil suon ? 

Perché su la ricurva arpa la fronte 
Ti cade in abbandon ? 

Qual pietà ti sospinge la pupilla 
Che volgi lenta al del? 

Da qual duolo spremuta esce la stilla 
Che ai bruni occhi fa vel ? 

Piangi , o Teresa : io primo una parola 
Forse al tuo cor dirò : 

Nullo sa chi quaggiù vive , e alla scola 
De’ guai non s’educ'ò.. 

Piangi : chi nacque fra superbe sale 
•E al. pianto estranio fu. 

Non conobbe qual sia d’ esser mortale 
Il fnèrto e la virtù. 

Piangi : se nasce in uman petto un fiore 
Di non mortai beltà, 

È il fior che d'opportuna onda il dolore 
Innaffia e la pietà. ^ 

Dolce è il riso gentil che alcun giocondo 
Labbro mi puote aprir, 

Ma non v’ha cosa si pregiata al mondo 
Che valga un tuo sospir : 

Nasce dal duo! la speme, e sol chi spera 
Fornisce il suo cammin. 

L’uom che sarà felice in altra sfera. 

In questa è peregrin. 
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Non se sorridi , mi» se piangi e speri , 
M’ avrai compagno a te ; . 

Discordi i nostri cor benché stranieri 
Forse il desti» non fe'. 


LA VIOLA , 

Qual fior fra i gigli delio tua ghirlanda , 
Qual fior potrei depor? 

La mia vita è un’ ignuda arida landa 
Ove non sorge un fior. 

O se vi sorse mai. Tamaro fónte 
Del pianto lo nutrì : 

Come fregiarne là tua giovi» fronte 
Ne’ -tuoi 'ridenti dì t 

Se giugnerà ( per chi non giunge? ) un' ora 
III»’ ora di martiri 

A te mi chiami , o giovinetta , allora'. 

Mi chiami im tuo sospir, • 
lo, che il dolor conosco , una parola 
Per consolarti avrò , . , • 

Ed alla tna ghirlanda una viola 
Votiva intreccerù. • 


G. 13. DE CMSTOFORIS 

LE OPEHE DELIA CREAZIONE 

Fredda _profpnda oscurità copriva 
L’ orbe ne'v asti abissi, 

Ove T orrendo vortice muggiva 
Dei confusi elementi. 

Ma sul caos del Signor la voce udissi , 
E tosto dallo tenebre a torrenti 
La prima luce uscì. 
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Indi il senno divino 
Ai mondi innumerevoli prescrisse 
Immutafeil cammino, , - 

Compose all' almo sole 
Di lampi fulgidissima la chioma, 

. Ed alla noi (e bruna 

Come specchio del sol diede la luna. 
Poi sulla terra squallida discese 
Lo spirto animator. 

Ecco le piante sorgono 
In variata schiera : 

Ecco vermiglia c candida 
La vaga Primavera 
Con lusinglievol fiato 
Veste I’ erbette il prato 
E d’ olezzanti fior. • 

Obbedienti innalzano 
Le verdi cime i monti,' 

I ruscelletti sgorgano 
Dalle dischiuse fonti: 

Tutto è bellezza e riso,, • 

Eguale al paradiso - * 

Parve la terra allor. 

Il quinto dì feconde 

Furono di viventi ampie famiglie , 

L’ aria, la terra c fonde. 

Danno le tortore - fra i mirti ascose 
Con molli gemiti - lodi al Signor , 

E f ali stendono - e sospirose 

I primi chiedono - baci -d’ amor. 1 
Ma ¥ altera aquila ottenne 

Larghe penne - e sdegna il suolo 
E per gli ampi - eterei Campi. 

Oltre i nembi spinge il volo. 

Fuor delle glebe ardito ' • 

Alzò la fulva testa: 

Ed echeggiar fa il lito 
D’ altissimo ruggito 

II re della foresta. 

Su la marina placida ' 
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Curvi i delfini intessono 
Festevoli carole , • 

De la balena steudesi 
La pigra immensa- mole. 

Altri guizzando esultano 
Nell* ime ondose valli , 

E le compagne inseguono 
Per selve di coralli. 

Legge cosi d'amore 
Ogni animai governa . 

Move cosi l’eterna 
Virtù- del Creatore . 

L’aria, la terra* il mar. 

Il Padre allora, il Figlio e il Divo Amora 
Volsero in ùno l’ immortai pensiero 
Dell’ opre alla maggiore , 

A quello cui dovea ceder l’impero 
Quanto striscia,© passeggiai guizza, ovola. 
Polve improvviso spirito commosse, 

E quindi la vivente 

Immagin del Fattor sui piè levossc. * 

Néri capcgli adombrano - * 

La fronte alta e sccura , 

E ne' suoi guardi splende 
Ragion che di natura 
Ogni segreto intendo. 

Dolce gli sveglia in petto 
Non conosciuto affetto 
Parte di lui l’innamorata sposa , 

Cui la purpurea - la bianca rosa 
Vinte concedono -i primi onor, 

Cui sol degli omeri - il bel candor 
Velan le folte - chiome disciolte 
Che d’ oro nitido <- hanno il fulgor. 
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ST OHI A ni SOFIA. 


CANZONE 

a Madre del sommo Amore , 

« Stella del mar serena, 

« Mistico intatto fiore , 

« D’eterne grazie piena, 

« Volgi all' odlitta il ciglio , 

« Prega, o madre, per me, prega il tuo Figlio! 

Cosi sulla collina , < * ■ 

Q'c quel mesto salice 

I lenti rami inchina , 

Assisa un di la Vergine 
Sciolse pietoso il canto , 

E gli occhi azzurri avea molli di pianto. 

Al suo pallido viso 
Dunque diss’ io , non fia 
Che più torni il sorriso? 

Oh povera Sofia! 

Chi dell’ iniquo inganno 
Alleggerir polca l’immenso a (Tanno? 

Nel cuor, di Carlo , ahi perfido 1 
Arse fiamma lasciva ; 

Del primo affetto immemore 

II suo Carlo fuggiva : 

Chi , chi del crudo inganno 
Alleggerir potea l’ immenso affanno ?... 

Or là sulla collina , 

Ove quel mesto salice 
1 lenti rami inchina , 

Della tradita Vergine. 

La mula spoglia giace.... 

Oh povera Sofia , riposa in pace ! 


J. M. 

a a a a» a # 

Ut VILLETTA r 

Là sulle spiagge Messinesi accosto 
Al percuoter dell' onde una gentile 
Casetta biancheggiava entro il bel verde 
Di folte acaeie, « le tessean fogliosi 
llabcschi intorno c tremolo ghirlande 
Le rose rampicanti, il fluviale 
Nasturzio e i tralci di volubil vite. 

S' apriun di sotto a lei culli giardini 
D' amenissimi iior stellati c pieni 
In qual sia tempo, e 1’ ultime- lor glebe. 
Fra le ghiaie del mar miste, vedevi 
N’udrir viole ed olezzanti erbette. 

Krnn lor siepi con bell' arte instrutte 
Di larghi sterpi d’ aloè che pregni 
Della vegeta luce onde mai sempre 
Il Sol gl' innonda, a guisa d' arhusccllo 
Spingcano all' aura il lior, clic dalla lungc 
Crac il fusto parca di giovinetto 
Pioppo, cui d' ambra rilucente e d’,oro 
Spuntassero le fronde. In sulla cium 
D' un di cotesti il corplcciol suo breve 
Posava un silfo, etereo composto 
Non visibile all’ uomo : egli col moto 
Leggier delle sue membra c con l’ inpulso 
Della brezza marina iva agitando 
L’ agirle vetta, e sè con quella insieme 
Per ispasso cullava ; assai sembiante 
A semplice odalisca in mobil rete 
Sospesa c nègli umor chiari del fonte 
Di sue nude bellezze ammiratrice. 

Mentre ingemmate - profumiere un nembo 
Le invian sottile di sakcu fragranza. 

Sulla cima cosi del fior lucente 
A vacillar prendea lungo diletto 
il piacevole Silfo: indi se troppo 
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Il bel corpo intrideva, o la rugiada 
Dei calici copiosi, o l'aurea polve 
Clic d’ olii uscia, repente si tufTava 
Del riposato mar nelle sorgenti 
Picciole spume e turbinar gioiva 
Coti quelle, e di minuta onda stillante 
Guizzar poi lieto per l'immensa altezza. 

Aveva il Sol d’ un de* suoi possi appena 
Soverchiata del mar I’ umida riga. 
Quando il Silfo mirò d* Itimele 
Angiol divino la bella persona 
Lenta letita «dar d’un vicin colle. 

Ove tra l' ombre di cipressi e d' elei 
Venerabil sorgea per molla otade 
Una chiesetta, ancor che d'ogni fregio 
Povera fosse _c nelle porte auguste 
Sol di ginestre incolte e d'agrifoglio 
Portasse umil festoni e di granose 
Spichc’ talune ghirlandclle appese 
Nel di che fur mietute, Ivi sul primo 
Romper dell’ alba accòlto crasi stuolo 
Di bruni falciatori e di devote 
Spigolatrici ed ivi, accosto all'ara, 
Protettor delle messi- Itimele 
S' era calato, ergendo affettuoso 
Della rustica gente i preghi e i voti 
Al Dio che impingua della terra il seno. 
Allor scendea di quel tempietto insieme 
Col drappel degli agresti, c giva occulto 
Leggermente volando in sul lor capo 
Come il vapor che lucido e sottile 
Su pel Lario procede al mattutino. 

Si disperdean frattanto alti lor colti 
Chi quà chi là le turbe affaccendate, - 
Ed egli il divo proscguia soletto 
Ver la marina rasentando il suolo 
In albo vestiménto e con in capo 
Di fior d' alisi una corona eletta. 

I.a qual come che intesta in fra i vigneti 
Dell' Etna e sulle margini terrene 
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Dell' umile A re tosa al sol contatto 
Della fronte immortale, al fine olezzo. 
Delle stillanti ambrosia umide chiome 
Vigor prendea d'immarccscibil \ita. 

Tosto che vide al citladin superno 
Prender la via lunghesso alla marina, 
Oltre più non attese il semplicetto 
Silfo, ma come irrondine clic spicca 
A fior dell’ acque frettolosa il volo 
Nè il guardo la raggiunge, in eotal forma 
Velocissimo innanzi all'angiol pio 
Terra terra volò l'aereo spirto, 

E piegato il ginocchio in riverente 
Atto, cotali gli porgea parole. 

SILFO 

Vuoi tu, mio Sire-, un poco 
Prender riposo a cotcst’ ombre in seno 
E del vapor terreno 

Tcpger le membra ? or deh siedi su questo 
Tenero musco eh’ io pur dianzi ho svelto, 
E fil da filo ho scelto. 

Ed al molle verbasco insiemi' ho misto. 
Siedi, mio Sire, siedi 
E volar mi concedi 
Qui presso, ove ridente 
E modesto fra l’ erbe apre i bei fiori 
Il soave nepente: 

E ne’ lor freschi umori • . 

A lavar tornerò tuoi sacri piedi. 

ANGELO 

Prove d'amor cotali io non richieggo 
Da te, dolce Gride; 

E se forte tu m' ami. 

Quel clic in tuo petto assai confuso io leggo. 
Se di gradir tu brami 
Ai sensi del mio core 
E fruir l’armonia che l'alme annoda. 
Lascia, Oriele, il fanciullesco errore, 
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Scorda i vani trastulli , 

Coi non purgati affetti; 

Scorda i vani diletti, 

E dietro al guardo mio. 

Quanto sai più ti riconduci a Dio. 

* 1 * 

* SILFO 

t v ... 

O mio celeste amico. 

Se qui I' alma mi gode ; 

Se qui m'aggiro c scherzo 
Non è già senza lode : 

Che mentre per quest’ombre erro c folleggio 
E di quella magione 
Cerco il grato riposo, 

Entrandoxi celalo 

Or della luna entro un bel raggio ascoso. 
Or sui vanni di timida farfalla. 

Or tra colte viole, ora altramente, 

Io di virtù contemplo 
Soavissimi aspetti 
E d’ anime innocenti 
Verecondi diletti, ’ ' • 

Pietà si viva c lai pudico ardore 

Di ben locato amore 

Che lor vista cred’ ip del cielo è degna, 

. E a me gran cose insegna. 

A questa soglia, o Sire , 

Non giùnge infortunato 

Che a. metà consolalo indi non parta. 

Eyvi una madre annosa 
Col spo iigliuol dabbene, _ 

E diletta ad entrambi evvi h» sposa 
Che un bimbo alla mammella , 

Un ajtro lien nella vegliala cuna , 

E sovra lor tutte sue cure aduna ; 

Se non che al poverello 
Largamente provvede 

Ed a quel più che per pudor non chiede. 
Con procaccevol mano 
Serba il suo caro ostello 

18 
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Terso acconcia e fornito ; 

E al soave marito 
Si volge graziosa 

Come vergine rosa al sol che spunta. 

Qui tacque il Silfo, e lampeggio sul labbro 
D’Ituricle un ineffubil riso 
Ch’ ogni vaghezza di quaggiù trascende. 
Poi si rivolse, c il guardo innamorato 
Nel benefico ostel buon tempo affisse. 

Ma poscia, in quel che i florid’orti entrava 
Della gaia villetta, ecco ne vede 
lina fanciulla uscire in smorto viso. 

Povera della gonna e con un misto 
Pi lutto e di speranza entro i begli occhi 
Clip intenerir polca 1’ alme più fiere. 
Dallo spuntar del die la dolorosa 
Sulle squallide coltri avea l’inferma 
jladrc lasciato, ahi pena, e iUor tentando 
Scn già de’ più pietosi, onde proveggia 
11 farmaco ed il cibo alla canuta. 

Nè della cara famigliola indarno 
Ebbe all’ usciq pregato, entro le bianche 
Man rivotgea un piccioletto invoglio 
Che schiuder non osò. quanto di via 
Fe’4ra giardini di quel casto albergo. 

Ma de’ cancelli uscita, e vergognosa 
Spiando sé a vcrun guardo era segno. 
Con le trepide dita ansia ed inrrerta , 
I.’aperse e balenò ratto al suo ciglio 
Oro copioso. Lo guatò, lo strinse, 

Sovra il cor palpitante e, o madre mia, 
O madre mia, sciamava ed altre voci 
Fuor queste non mettea ; poscia rapita 
Da caldissimo zelo e colma ed ebbra 
Di conoscente affetto al suol di colpo 
Dife le ginocchia ed allagata il ciglio 
Di dolce pianto, or m’aiutate \oi 
Angeli eterni, orava, or m aiutate 
Perchè le grazie a Dio renda maggiori 
Che puote mai vii creatura in terra, 
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Ed Impetri su queste anime care , 

Casi sembianti a voi, copia di beni 
Profonda, inessiccabile, infinita 
Quanta versar ne può grazia di cielo. 
Quanta ne può capir nostra natura. 

Tal supplicava, e in porpora fugace 
Tinse le smorte guance. Inumidita 
La pupilla immortai d*Ituriele 
Raggiò siccome in sull’acquoso abisso 
Del turgido Velino arco celeste 
Che tra i bianchi vapori ondeggia e trema. 
E a voi sia lieta, indi sciamò, la terra 
Benefici»' alme, a Voi liete le sorti 
Del mortale viaggio in fin la terza 
Vostra progenie e chi verrà da , quelle. 
Disse, c lo scettro che stringeva eburno 
Inchinando accennò cenno possente : 

Poi rapido si mosse, e incontro al sole 
Spiegò il còndor delle sideree piume : 

Da lunge il Silfo lo seguia col guardo. 


S © 3“ © 3 (2 © 2» © 
PRINCIPIO DELLA PRIMA BATTAGLIA 

f DELL’ ILIADE 

Libro IV, vaso del lesto 422. 

Qual, se pria da lontan zefiro spira, 
Negreggiano crescenti, onde sovr’ onde. 
Poi viene, e seco tutte urtai» la terra 
Burrascose mugghiando, e dal profondo 
Curve altissime in vetta a' promontori 
Riversansi e la spuma a IT aure freme; 

Così dense su dense ivan sorgendo 
De' Danai ie falangi alla battaglia ; 

Cupa al correr de’ piò tremar la terra» 
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Alto qua c là s' udia sorger il grido 
Di ciascun duce alla sua squadra, e tutte 
Silenziose riverenti a’ duci. 

Nè d’ esercito tanto avresti detto 
Che le schiere nel petto avesser voce: 
Militava ogni gente insigne d'armi 
Diverse, e luce discorre» da tutte. 

Ma qual da gregge immense, entro le chiuse 
D' opulente signore, ove del pingue 
Latte sian munte c van belando a' lai 
De’ loro agnelli ; tal sorgea confuso 
E diffondessi un ulular sul vasto 
Esercito iliense, ove non una 
Era voce o loquela ; e i tanti aiuti 
Da varie terre frammescean te lingue. 
Immortali alle stragi agitatori, 

Marte degli uni e Palladc degli altri, 

E la Fuga ogn' intorno e la l'aura 
Correano, c suora, c federata eterna 
Di Marte, la Discordia era nel mezzo : 

Va come furia, nè. si stanca o dorme;. 

Poco prima, indi cresce, c per la terra 
Passeggia, c rade con la testa il cielo. 

Qui innanzi c indietro irrequieta il piano 
Misurava ove accolto avea la rissa. 
Traversando le turbe, esacerbando 
Lungo il sudore e i gemili a' mortali. 
Targhe c targhe mescean, aste contri aste. 
Petti e vigor, stridcan brandi sovri elmi ; 
Scudi convessi urtavansi tuonando. 

E col fragor crescean ululi, e vanti 
Di niorenli e fuggenti e d’ inseguenti 
Trucidatori; e il suol fumava sangue. 
Quai da burroni in due fiumi torrenti 
Corron dell'Alpe i laghi alla convalle 
A cercar la voragine, e su l’antro 
Vortici e tuon confondono c furore ; 
Teme il pastore allo su’ monti, e ode : 
Tanto il fragor dal campo, c lo spavento 
Sorgeano: e primo Antiloco a' Troiani 
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Echepolo rupia fiero tra’ fieri 
Della vanguardia. L’arrivò dal carro 
Sotto la cresta irta di crini, e il dardo 
Celata e cranio, traforò c la fronte; 

Quei la notte e la morte ebbe d’ intorno < 
E barcollò, e parca torre cadente. 

Gli ghermiva una gamba Elefenorre, 
ile ue’ rapidi Abanti, e fuor del nembo 
De' dardi a forza sei traea per farsi 
Spoglio dell’ armadura, e poco il trasse: 
Gilè come andava curvo e mule ni fianchi 
Gli s’ aggiungea lo scudo, il vide l’occhio 
1)' Agenore da lunge ; e fra le coste 
SI gli indrizzò ferrato un giavellotto. 

Che gli sciolse le membra. II re sul morto 
Abbandonò la vita ; c truculenti 
Greci e Troi s'avventando, arsi di rabbia 
Di lupi, c un uomo trucidando un uomo 
La pugna rinfiori sovra i due morti. 

Allor d’ Aiace a fronte il giovinetto 
Simoiso peri florido figlio 
D’ Antemionc, c che la madre un giorno. 
Mentre Co’ suoi congiunti iva scendendo 
A visitar la greggia a piè dell' Ida, 

Del Simoi presso l’ acque e fra le piante 
Sei partoriva, e Simoiso il disse. 

Ma del suo latte ci non le rese il frutto: 
Spense 1’ età che gli splendea, correndo 
Provocator il gran Tclamonkle 
Che di lancia gli ruppe usbergo a petto 
Su la destra mammella. Usci la punta 
Sanguincntc olla spalla, ed ci prostrato. 
Piòppo parca che nato alla convalle. 

Lieta d’erbe c' ruscelli, aureo freme. 
Ghirlandato di frondi, e sente il ferro 
Del carpcnlier, che i flessuosi rami 
Ìlicurva in ruote a un bel cocchio d’eroi : 
Giacesi il tronco a pulridir sa l’ acque. 
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Delle Scuole Pie 

PAROLE DEL GIUSTO 

v 

Fucrunt Iagrimae mese panca die ne noeta , dum 
dicilur niihi quotidia ; L'bi est Deus tuus ? 


STANZE 

Quanto vedeva dentro a nnbe oscura 
Tal latto dilagar la terra mia , 

Che pur pensando sento la paura 
Destarsi nella mesta fantasia , 

D’un giusto che de’ guai la soma dura 
Pazientissimamente ognor soffria , 

Questo canto , materia al mio lavoro , 

Già chiusi nel petisier come tesoro : 

A te , dell’ alma mia principio e fine , 

Mio Signor, mia fortezza, or levo il canto; 
Però che tu sostenti le meschine 
Forze del corpo, e volgi in riso il pianto; 
Tu sopra il letticciuol, che par di spine. 
Pietosamente siedi a me d’ accanto , 

E cotali dolcezze in sen mi piovi , 

Che assai m’è grato, se il flagel rinnovi. 
De' miei fugaci giorni è volto l’arco 

Oltre il suo mezzo, e a morte mi sospinge. 
D'ajlor che a tanti mali mi sobbarco. 
Quanti l’altrui pensiero indarno finge, 

Nè a delti acerbi mai dischiudo il varco. 
Nè a disperare il duolo mi costringe ; 

E quando altri dimanda ; ov'è il tuo Dio? 
Tacendo innalzo a te lo sguardo mio. 
Però che Tempio , a cui corto è l’acume 
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Della ragione cinta sol d' errore , 

Tratto dal reo talento ha per costume 
Sfamar qualunque brama surga in core , 
E p6i che al suo desio mozze le piume 
Non ìscorgo dal tuo giusto furore , 

Il suò misero stato non comprende , 

E chi , Signor , ti onora , vilipende. 

Nè porge una parola di conforto , 

Nè rasciuga una lagrima dal ciglio , 
Quando traendo guai presso che assorto 
E' il tuo fedele in ultimo periglio : 

Ma ben con occhio disdegnoso e torto 
Di raccorciarne i di prende consiglio , 
Acciò s' abbia cagion di dir , che vano 
È 1' affidarsi al tuo poter sovrano. 

Son deserto , o Signor : di pane invece 
Io mi pasco di pianto e' notte e giorno, 
E chi pur presti orecchio alla mia prece, 
Indarno vo cercando a me d' intorno. 
Questa man che prontissima già fece 
Non uno di ricchezze e vesti adorno , 

Or apro invano a dimandar soccorso 
Di poco cibo , e d' acqua solo un sorso. 

Dov’ è lo stuol spergiuro degli amici , 

Che con la faccia d' uom sincero e giusto 
Facendomi carezze a' dì felici 
Chiudevan dentro al petto animo ingiusto? 
Ahi 1 come il tronco sino alle radici 
Fu dall’ irato fulmine combusto , 

Senza guardarmi in viso n' andar via 
Della buona fortuna in Compagnia. 

Stolti ! non sepper mai quanta dolcezza 
Tu riserbi , o Signor , al tqo fedele. 

Nò come assai più grata è l' amarezza , 
Che favo soavissimo di mele. 

Poggian del soglio tuo fino all’ altezza 
I miei sospiri ardenti e le querele; 

E ciò che occhio quaggiù non vide o mente, 
Segni npll’ intelletto apertamente. 

Onde qualora oppresso dal fardello 
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Delle pene m arcaselo, è cado stanco , 
Dalla letizia dell’eterno ostello 
Un angiol veggo, o pnrmi, scgso al fianco: 
E conio suole un tenero fratello 
Soccorrer Tallirò già venuto manco. 

Egli pietosamente mi conforta , 

La speme ravvisando quasi morta. 

Asperge poi d’unguento prezioso 
Le piaghe del mio corpo ad una ad una , 
E con l'ala ventando il lagrimoso 
Volto, sul ciglio un dolce sonno aduna. 
In tanto leggerissimo riposo 
Par che mi campi dalla rea fortuna, 

E ratto più che suol correre un telo 
Mi porti lievemente all’alto cielói 

Cosi di stella in stella- trapassando 
IS'on più risento il morso degli affanni , 
Ed alla gioia ch’io mi vo pensando, 

E nulla la memoria dei miei danni. 

Ma come s’apre al guardo Tammirundo 
Splendore dei celesti eterni scanni . 

Tanta letizia si riversa in petto. 

Che intendere noi può mortai concetto. 

E su dorati seggi poi riguardo 
I figli miei diletti e la consorte. 

Coni è giocondo un lor dolce -risguardo J 
Come leggiadre al riso apron le porle ! 
Par dicano. : perchè vieni si tardo 
Ad esser parte di cotanta sorte? 

Oh 1 qual per noi lungo aspettar s’è fatto, 
Bench’ora il verde della speme intuito. 

Benedetto sii tu, Signor, che puoi 
Per infinito eccesso di bonladc 
Colmare di dolcezze i servi tuoi , 

E far fiorite le deserte strade ; 

Sia dall’ occaso infino a’ fidi Eoi 
Magnificalo il nome in ogni etade. 
lo, quando la tua mano più mi preme , 
Bica utero le glorie lue supreme. 

Ouivi si tacque il suoii della canzona. 
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I.a cui dolcezza fu cosi soave , 

Clic dentro la memoria ancor mi suona; 
E come avesse in poter suo la chiave 
l)i consolar qual' è quaggiù persona 
l’osta bersaglio a genti inique e prave,' 
Tanta di se vaghezza accese in cure , 

Che l'ho ritratta in debile colore. 


ID21L 

IN S. ONOFRIO 

* • « 

• . SONETTO 

Vidi palagi e torri , archi c trofei , 

Templi , colonne e simulacri cento , 

E il solo affetto che provar potei , 

Fu di stupore un forte sentimento. 

Ma quando . o gran Torquato, gli occhi miei 
Affisar disiosi il monumento, 

Dove , oh vergogna ! ancor sepolto sci , 
Vi risemi tal pietà , che pur la sento. 

l’oi sospirando dissi : or non 1* incresca 
Quivi giacer ; chè verso la tua gloria 
Ogni opra d'arte lia picciolo cosa : 

E meglio qui , che altrove , si rinfresca 
Di tua dolente vita la memoria ; 

Qui freme, c piange c spera alma pietosa. 
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CARLO GIORELLO 

A SFA ALTEZZA IMPERIALE 

IL tR»\ BICI ( OS TANTINO DI RISSI* 

PEL SUO FAUSTO ARRIVO IN MESSINA 
IL DÌ 30 GENNAIO 18ÌG 

OTTAVE 

Por che favor le prosperose vele 

Alle rive Zanclee *■ Signor , drizzasti ? 

E il pauroso un dì Scilla crudele , 

E l’ ardua di Cariddi onda varcasti ? 

Clic puotc offrir questa Città fedele 
Che di Tua vista consolar degnasti ; 

Non son più il circo, ed i bei ludi achei, 
Sparvcr con altra età giostre e tornei. 

Quivi fiorite fur Corti d’ Amore 
Io Reggia del Secondo Federico , 

E la balda canzon del Trovadore 
Gloriava il sire ai buoni studi amico ; 
Così tra feste uvea premio il valore 
De’ prodi in armi del buon tempo antico. 
Ed epan sacre ai fortunati eventi 
Pompe si liete appo le nostre genti. 

Ma sorgOn monti col fianco selvaggio 
Dove eran piagge fertili e marine , 

E gli astri per età mutan viaggio , 

Così I’ umane costumanze han fine. — 
Or Prence la Città che a Te fa omaggio 
Surta pur dianzi dalle sue rovine , 

Ve' come un’ altra volta si rabbella 
Di palagi , di templi e di castella. 

A Te fia gioia la tranquilla vita 

D’ un popol dato alle fatiche oneste , 

Che pon l’ingegno ad ogni industria ardita, 
E -cresce in agi per fortune preste : 
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Che all’ampio porto tante navi imita, 

E pur mantien le sorti sue modeste., 
Abborrente di trarsi in ozi ignavi , 

E le leggi c la fè pregia degli avi. 

E tal vedrai la terra popolosa 

Che in mar si bagna del Peloro accanto. 
Munita a rocche, c dallo scoglio ascosa 
Che cerchia il porto, e par d’arte d'incanto; 

I monti che la cingon poderosa 
Memori ancor del militar suo vanto 
Di lauri s’ incoronano e vigneti , 

E divallan con cedri ed oliveti. 

E qui le donne che trattar pugnali , 

E fide scolte dier fiato a la tromba , 

Qui il suon delle civili armi fatali 
Col nome de’ Malvezzi e Merli romba , 
Qui il prode Alaimo che non ebbe uguali. 
Qui del magno Maurolico la tomba , 

Qui l’ opre di matita c di pennello 
De la man d’AIibrandi e d’Anlonelli. 

E se più brami : di sottil lavoro 
Marmoree fonti a Tf. fede daranno 
Come l’arte di Fidia era in decoro 
Tra le sicanc genti , e attesteranno 
Quei marmi illustri un altro sccol d’oro 
Per le bell’ arti clic compagne stanno 
Aiutatriei a civiltà nel mondo 
Che più dirozza , come è più giocondo. 

Tu Prence all’ombra d’un immenso Trono 
Che gran parte d’Europa e d’Asia impera. 
Se a noi farai del Tco pensicr mai dono, 
lticordati del di che a festa intera 
Pel Tro venir gioiva il popol buono. 
Pur senza il fasto della pompa altera , 
L’ora augurando che scioglievi lieto 
Dalle amate dal Sol , sponde d’Oreto. 

Forse che od allegrar la tua dimora 
Breve , siccome avvidi d’ ogni ventura , 
Qui la Maga de l’ acque trarrà fuora 
Cittadi e ville e portentose mura : 
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Questa Fata Morgana che colora 
(ìli obbietti, e al ver si destra li figura, 
A' sguardi tuoi si pòrgerà vicina 
Forse del Nera fa Città reina. 


LE IRE CIVILI 

ODE 


lo rd gridando pace pace pace 
l'eWirca 


Matnran i’ire i secoli 
Thr le famiglie umane. 

La cittadina rabbia , 

Quella di genti strane. 
Spenta fra le vittorie 
Combatte un altra età. 

Pur restan le memorie 
E i vecchi nomi al mondo. 
Mano possente li agita 
Posli d’nn nrna in fondo , 

E sotto il sol rinnovano 
• Prove d' alterno duo!. 

Sporver reami e popoli 
E ancor non sazio o domo 
È questo infaticabile 
Inferno cuor dell' uomo; 
Fcrnl possa che povera 
Fa Topra dei pensier. 

Possa che intende a mescere 
Cenere cd amianto , 

Koinè e desideri , 

E giovinezza e pianto , 
braccio ciré salva il naufrago 
Con parricida man. r 
Chiude ij futuro un idofoV 
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Clic tutto l'uomo invita, , 

E un raggio ninnila fulgido , . 
Sul prisma della vita , 

Dove a’ affisa il eredillo 
Pietoso occhio mortai. 

Ma frutto ottimi di lagrime 
Dall' abusalo volo 
Sempre clic l'ansio spirito 
Sogna campar dal duolo 
Vindice febbre accenderli , 

Sete di sangue in cor. 

Chiama flagelli e fulmini 
L’ansia di nuovi eventi, 

E ree tempeste suscita 

A delirar le menti 

Quetan poi 1' onde c i naufraghi 
Anche rifiuta il mar. 

Di nuove piaghe, e strazi 
Così la terra ingombra ; 
ltuinc spaventevoli 
D’altre rovine all'ombra 
Gli odi eh il festeggiano. 
Crollando il regno al ver. 

Trionfo oggi , e martirio 
Domani, c poi l’oblio. 

È una fenice splendida 
L’idea del ben che Dio 
Ridava in fondo agli animi 
Supplizio, e premio iusicm. 

Sol di virludc l’umile 
Solo ni dolor contrasta , 

Del bruno finito francasi 
Mente pietosa e casta , ,, T , ( 

Usa l’ affanno’ a credere 
Lavacro del pensicr. 

E al eh il marte arsero 
Pire non anco dome: 

Vi soffia il foco un demone 
Clic Calilina lui nome , 

L' empia fatica i secoli 
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Han maledetta invan. 

Pur tutti siam d’un arbore 
Lievi caduche foglie ; 

Salvi dal Pio che al Golgota 
Lasciò le umane spoglie, 

E in gridar pace agli uomini 
Vinto al dolor si diè. 
Membrate il Dio degli umili 
Voi di viltà nemici, 

Nel pianto beneditelo 
Mondi deU'ire ultrici,.. 

Nuda il furor dei turbini 
Inerba i campi Aprii. . 


ALLA POESIA - 

SONETTO 

Tu ancor soccorri al mio stanco intelletto 
Ricca di luce c fiori o Poesia , 

Ultimo raggio di pietoso affetto 
Su la fuggente giovinezza mia. 

Guida cortese nella lunga via 
Lena crescevi all’ affannato petto, 

E t'cbbi lunge dal materno tetto 
Consigliatrice di fatiche pia. 

Tu alla lampona eterna luminosa 
Dei ver, che indarno assale ira di venti. 
La mente mia drizzavi ardimentosa ; 

E sulla scabra via , come è tuo stile , 

Le bende d'oro e i veli tuoi lucenti 
Tu lasciavi cader maga gentile. 
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ALL' ECCELLENZA REVERENDISSIMA 


DI MONSIGNORE SAVERIO D ELIA 

Gran Priore della Reai Basilica 
di S. Nicola di Bari. _ 


Et gloria Domini implcvit illudi. 

ESODO. 


SONETTO 

Sacro Pastore dcll’ovil diletto. 

Dove agnello pur io di prima lana 
Bevvi , lustrando d'innocenza il petto, 
L'arcana Manna che l'alma risana. 

Oh ! come splende in te di Dio l' eletto 
Traverso il vello della forma umana. 
Tanta t'abbonda carità d’affetto. 

Inclita gloria in terra cristiana. 

Vedi Signor come al favor salita 
Dell* amico di Dio Santo di Mira 
La regia Bari alti desti» s’addita. 

Deh ! al patrocinio antico s’assicuri 

Meglio coi prèghi tuoi, che il cor t’ispira 
Oltre il senso mortai celesti e puri. 


A. 1VIAFFEI 

\ ,* * . „ > 

LA PRIMA VIOLA 

Odorosa foriera d’ aprile , 

Dalla terra sci nata pur ora , 
Come in petto di donna gentile 
Nasce il primo pensiero d’ amor. 
Il tuo fior sulla zolla appassita 
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È la speme che il mesto rincora , 
Il sorriso che manda la vita 
Al cessar d’ un acuto dolor. 

Tra le nevi che 1’ aura discioglie 
Io ti colgo, o romita de’ prati , 

10 delibo dall’ intime foglie 
La tua molle fragranza vital. 

E mi duol che parola non sia 
Quest' arcano d’ cITluvii beati. 

Oh sonasse nell' anima mia 
Come nota di spirto vocaP. 

Io saprei perchè il sole ti brama 
Vinto appena l’ inospile verno. 
Perchè tanto la vergine t’ ama 
Quando piagne lontano ilfedel. 
Io saprei perchè volgi i sospiri 
Dei ramingo al 6uo cielo paterno. 
Ed inasprì con vani desiri . . 
Lo sventura e E esigilo c radei. 

O viola, compagna de’ mesti, 

11 tuo fior non sorride ai felici, 
E le care memorie clic désti 
Son le gioie d’ un tempo che fu. 

Quelle gioie che tutte scn vanno. 
Come schiera di perfidi amici. 
Quando fugge 1' amabile inganno 
Della breve infedel gioventù. -> 


LA FIDUCIA IN DIO - 

( Scolpiti da Lorenzo. Bartolini ) 

Chi t’ ha rapito, creatura bella , 
L’ale, il moto, i colori e la favella? 

Tu levasti pur ora al paradiso . 
Forse non paga della terra il viso'. 

Pur or da quelle tue labbra celesti 
La preghiera degli angeli movesti. 
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Ben l’ufficio de’ sensi e l’ intelletto 
Sospeso ò in te, ma ti riman 1‘ affetto ; 

Nò poi che 1’ uomo sull' error si dolse , 
Mai con tanta fiducia a Dio si volse. 

N' additi, o immota , la speranza eterna 
Nell’ eterno dolor che ne governa ? 

O non ancor dell’ alilo immortale 
L’ ultima tr commosse aura vitale ? 

Il soffio attendi creator del sole 
Che ti sciolga le membra c le parole ? 

Oh, se il cor mi fu benda alla pupilla, 

£ tu non sei che inanimata argilla , 

Se dal cicl non cadesti o- non ti fca 
Una scintilla del voler che crea. 

La fantasia che ti spirò la vita 
Vide, in profonda viston rapita. 

L’angelo dell’amore e deb perdono 
Cosi comporsi deli' eterno al trono. 


IL PELLEGRINO, IL CAVALIERE ED IL 
TROVATORE 


IL PELLEGRINO. IL TROVATORE. 

Era mite come il cielo Io cantai le imprese e l'arme 

Cui sorride il sol di maggio! Di Riccardo e di Ruglione, 

Era bella come il raggio E l’Orebbe e l’Erimone 

Che circonda un cherubini Del mio canto risonar. 

O sventura ! il sacro velo Ma piò dolce e mesto il carme 
L’ ha per sempre a me rapita! A quell’angelo correa , 

Or deserta è la mia vita. Dal cui sen mi dividea 

Senza luce il mio cammin. Tanto cielo e tanto inar. 

IL CAVAI.IERO. A TRE. 

Combattei due lustri intieri Senz’ amore il pellegrino 
Colla rabbia -sararina : Va perduto in un deserto. 

Il mio nome in Palestina Senz’ amore c grate il serto 
Fa le madri impallidir. , Sulle chiome al vincitor. 

Fanti io vinsi e cavalieri. Senz'amore il fior divino 
Ma non vinsi il primo amore : -Si scolora alla bellezza ; 

Alla donna del mio core Nò le corde bau più dolcezza 

Sempre vola il mio sospir ! Nella man del trovator. 

19 
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I.A FARFALLA. 


% 


O 1» più vaga immagine 
Dell'anima immortale. 

Chi ti vostì d’ un iride 
L’aereo vcl dell 1 ale? 

Chi ti spirò l’amore 
L’arcano amor del fiore? 
Forse quel genio incognito 
Che i! mio pcnsicr colora ? 
Che d'uu sorriso angelico 
M’ inebria e in’ innamora ? 
Che di gentil catena 
Alla virtù m’aflrena ? 


Ma tu compagno ai zeflìri 
Paschi e vallee trasvoli, 
E breve gioia al calice 
Di mille rose involi , 

Nò ritrovar tu puoi 
Chi fermi i vanni tuoi. 

Mentre io delibo il nettare 
Di mille gaudi iu una , 

Fi non mi duol sg, l’aere 
Sul caro cespo imbruna: 
Che non offende il gelo 
Un lior creato in cielo. 


e. m vuoimi 

ALLA TOMBA 

- DEL PETRARCA 

IN ARQC.v’ 

CANZONI 

Verde e solingo colle 
di' al mio vate gentil tanto piacesti, 

Cile vivo c morto riposar qui volle. 

Tu che vivo il vedesti 
(Quanto t’ invidio), odi bei lauri cinto 
Trar sua vecchiezza a lenti passi c gravi 
l*cr queste ombre soavi, 

Quando del prisco italico valore 
Pensier gravosi c mesti 
Qui portava nel volto, ancor dipinto 
De la dolcezza che vi pose amore ; 
t Di’ , qual parte di quest’ ombrosa chiostra 

Copre 1' avanzo de la gloria nostra ? 

Ecco, io ti veggio, o solo 

E più che gemma prezioso sasso ! 

! Fortunata quest' aura e questo suolo 
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A cui rivolge il passo 

( ùipid amento ogni anima bennata 

('.he qui gode inchinarsi e star pensosa ; 

E ogni anima umorosa 

Che sospir più soavi unqua non spera : 

lo veggo Amor che lasso 

Si volge a I' urna dolorosa c guata ; 

La sacra Poesia, cinta di nera 
Benda, con mano a’ tristi occhi fa velo : 
Credo la guardi con pietade il cielo. 

E Amor così le dice : 

Quivi seder con lagrime c con lutto 
A me veracemente, a me s’ addice ; 

Vedi a clic in’ han ridili io 

• Diversi tempi e tralignate genti, 

. Ch’ io porto di lascivia abito e nome ; 

F ben sa ’l mondo come 
La più gentil fra le gentili cose 
Questi mi fece, e lutto 
Pudico innanzi a giovinetto menti. 

Col suo sì dolce luiflentar, mi pose : 

In lui, sommo intelletto c puro core, 

I divini pensicr spirava Amore. 

Ed ella a lui ; Ben panni 
Che più a me si convegno il van disio 
Qui disfogare e piangere e lagnarmi ; 
Amor tu ’1 sai, com’ io 
Presi 1’ alme più schive e più selvagge 
Di mia beliate iillor ch’ei mi diò veste 
Eletta, c sì celeste 
Dolcezza che suonò per lunga etade : 

Or donna vii che il mio 

Nome si toglie, c i nuovi ingegni tragge 

Dietro sua vanità, clic la bcltade. 

Vaga di strani fregi uscì del fango: 

Ella gode onorata, ed io qui piango. 

O cener benedetto. 

Or cener muto elio una pietra guarda, 

E già stanza d’ altissimo intelletto ; 

Ben cred’ io che ancor arda, 
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Volta quaggiù, la tua santissim' ombra 
Di quell' amor magnanimo c cortese 
Che ben d' altro 1' accese. 

Che d’ occhi rilucenti e di crin biondo. 

O Sol, clf ogni più tarda 

Deliquio hai vinto di barbarie’ ombra, 

E adorno ancor di gentilezza il mondo. 
Or chi ti cela? or che saria mestiero 
Di te che apristi ai più superbi il vero. 

Canzon, sovra quest’ urna 

Poni un serto di lauro ed un di mydo ; 
E la querela affettuosa e il canto 
Leva umilmente a quel divino spirto, 

A quel sovrano italico decoro, 

E lui ringrazia : intanto 

lo bacio il suolo, e questa tomba adoro. 


G. TORTI 

CARME 

Sri.L.V PASSIONE 01 CESI! CRISTO 

Che cerchi in faccia a questi altari, o figlio ? 
In me, pel tuo peccato ostia innocente. 
Volgi amoroso in me 1’ animo c il ciglio. 

10 son colui che da la Eterna Mente 
Eterno sono ; e mi condusse in terra 
Misericordia de la umana gente: 

11 fine io sono de 1’ antica guerra ; 

Pianta' in abisso di vittoria il segno, 

E il Sir superbo incatenai sotterra. 

Che non feci per torti al giogo indegno ? 

Io di mortale verginella in seno, 

Quant’ è duopo abitar non ebbi a sdegno : 
E come il termin naturai fu pieno, 

Cercava quella dolce madre un tetto. 
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Oie non la colpa la notte at sereno. 

L’na stalla a Bctlcm ne die ricetto. 

Qui posai ne la greppia in fra i giumenti ; 

E m’ erano le stoppie ispido letto. 

Poi tribolando con più duri stenti , 

Fuggii per balze il reo temer d’ Erode 
Fra i sozzi numi de 1’ egizie genti. 

Di là tornato a le natali prode, 

31 i travagliai moli’ anni in umiliate , 

Mentre levar di me grido non s - ode. 

Ma giunto è il di, ferrigne menti ingrate 
Di Giuda , il di che non udiate udendo , 

E in pien lumc-vedendo non vcggiatc. 

Ecco, il soave magistero imprendo 

D’amor fra voi, troppo a voi nuovo, e il vero 
Col presagito novellar vi apprendo. 

Ahi razza di cor pingue, c mal pensiero ! 

Che maraviglia se il mio dir vi pare 
Involuto d’amlagi e di mistero? 

Già non vi fur F opere mie più chiare : 
Veggenti i ciechi, c a nuova vita i morti 
E sotto ai passi mie» stabile il mare. 

3liscri! e d'uopo è aitili, quando mie sorti 
Fien con quelle de’ rei , ch’io da voi pena. 
Perdono un ladro al paragon riporti! 

L’ animo intendi, o figlio : amor mi mena 
A ricordarli quai del tuo riscatto 
Crudi miei slrnzj la misura lmu piena. 

S’avvicinava ornai l’ora clic fatto 
Fosse il Figliuol de Filoni preda del forte, 

E consumasser gli empi il gran misfatto. 

Già numerato ha il prezzo di iniu morte 
I.' infido amico, c seco si consiglia 
Di giugnermi per vie secrcle c torte. 

Io con lui stesso, e con l’altra famiglia 
De* miei mi assido a l'ultimo convito; 

Qirivi turbato declinai le ciglia. 

E, I n di voi (dissi), un di voi mi ha tridito' 
E quegli intanto si prendea del min 
Pane , e intingea nei mio piattello il dito 
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E tu, Pietro, tu pur !... Ma indarno; eh' io , 

A saziar la mia pietade immensa, 

Avea bramato con lungo desio 

Di raccòrrò i miei cari a quella mensa ; 

Nè vo’ l’opra tardar, che la mia carne 
In cibo a l'uomo e il sangue mio dispensa. 

Ed ci pur osa -il traditor gustarne. 

Lasso ! ingoiato egli ha la sua condanna 
Che nel sangue gli scorra, c in lui s'incarnc. 

Ma già mortai tristezza il cuor mi affanna; 

Già vengon faci ed arme ; e la masuada 
Veduto ho il crudel bacio e non s’inganna. 

Non m' accompagna per la mesta strada 

Pur un de’ miei ! Quando è il pastor percosso, 
Convien clic il gregge sperso se ne rada. 

Io stetti innanzi al giudice, che mosso 
Parve d’orrer, di zelo a' miei protesti, 

SI che le stole si stracciò di dosso. 

Oh sacerdote, come ben fìngesti ! 

Tutti abbiam (disse) la bestemmia udita ; 

Che più ne è d’ uopo interrogar chi attesti ? 

O voi, che lieve non curanza irrita, 

E a cui lingue "piacenti e capi inchini 
Lusingun la superbia de la rito; 

Non son io quei che sovra ai Serafini 
Seggo a destra del Padre? or via, mirate 
Quai mi rende la turba onor- divini. 

Di risa alfin, di sputi e di guanciale 
Stanchi, e del mal concilio alacri al cenno 
Menanmi avvinto ad altra polestate. 

Qui da crudel vid’io timido senno 
Deliberarsi, che al favor d’ Augusto 
11 vero e il dritto prevaler non deuno. 

Su. chi d’ odio più bolle, e pili robusto 
Nerbo ha di braccia, il petto irto e le terga 
Snudi, c pareggi a flagellare il giusto. 

A strazio/ poscia del dolente s’ erga 

ltidevol seggio ; uè a lo scherno manchi 
l.a porpora, il reai serto e la verga. 

Or ve’ come gli afflitti omeri stanchi 
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At prave tronco sotto por mi è forra, 

E inverso il monte strascinare i fianchi. 

Ben d‘ uopo egli è che adamantina scorra 
Ti fasci il cor, se duri a cotal vista. 

Nè il tuo Signore a lacrimar ti sforza. 

Ornai la vetta il lento passo acquista. 

Lasso! or quale appressate a le labbra arse 
Bevanda di si tetro amaro mista? 

Ahi già le membra illividite e sparse 
Di sangue, a I' inclemente aere ignude , 
Tutte senton le piaghe inacerbarse ! 

Ahi già posale in sul letto aspro e rude 
Le ginocchia, mi adagio, c le inau stendo 
Ai cliiovi e ai colpi de le mazze crude ! 

Ferve il lavoro: al martellare orrendo 
1/ opra succede di levarmi in alto. 

Mirami, o tìglio, come in croce io pendo ! 

Qui fanno al paziente animo assalto 
Motteggi rei : ben tu Dio figliuolo. 

Di costassù ti puoi spiccar d' un salto. 

Deh perchè intanto io chinai gli occhi al suolo, 
fwne ti stavi, o madre, a riguardarmi. 
Mula, impietrata de l' immenso duolo ! 

Di sete avvampo. Ahi de gl’ infausti carmi 
Qual non ha sul mio capo adempimento ? 
Ahi, Padre! ahi perchè, o Padre, abbandonarmi 

Tolto alfine è compiuto. Or vedi spento 
Nei natanti occhi il lume al tuo Signore ; 
Vedi sul petto ricadérgli il mento. 

Così dopo martiri tanti ei muore, 

Muor per vostra salute ; e in morir sente 
Clie i più sarete ingrati a tanto amore ! 

Tu non esserlo , o tiglio. In cuor sovente 
Volgi la storia de le nostre pene ; 

Sempre lu croce li si piega in mente. 

D' amara pietà, di conforto e spene 

Questa immagine è fonte; e in lei mirando’ 
D’oltraggtarmi il pcusier uom non sostiene. 

Questa ognor ti farà vivere amando 

Me in pria, che Carnai tanto, c per me poi 
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Gli uomini tulli, come e il mio comando : 
Gli uomini tutti, anco i nemici tuoi, 

Auco i miseri e gl' imi, anco i ribaldi , 
E chi bestemmia i nostri altari e noi. 
Per lei verrà che immoti stieno e saldi 
Contro al piacer fallace i tuoi desiri, 

Nè mai brutto appetito il cuor li scaldi. 
Non è chi fiso in questa iramago aspiri 
Altri a vincer di fasto e di potere, 

O i voti onor del mondo invido ammiri. 
Qual tristo evento, o qual d’ uman volere 
Feri tate, o ingiustizia, a chi lei guarda , 
Non è a portar più facile e leggiere? 

Il tempo vola, nè un momento tarda 
V ora che estrema ai muli il giusto spera, 
E il reo da lungi con orror sogguarda. 
Colà venuto, sentirai com’ era 
Tutta un sogno la vita, c sol la croce 
Costante avrai consolatrice vera. 

Volto a lei fla l’avanzo di tua voce; 

Lo sguardo a lei, se la parola tace, 

L’ ultimo sguardo ne la lotta atroce : 
Cosi verrai beato alla mia pace. 


G. BORGHI 


LA SERA, • 

Tu sol non pieghi a sera. 
Signor degli anni eterni 1 
Per te nella preghiera. 

Fra 'I suon degl’ inni alterni, 
Casto pur oggi chiudasi 
Sopra Isracllo il di. 

Beato chi sciogliendosi 
Balla mortai catena, 


Com’ ombra Clic dileguasi 
Per la notturna scena, 

Ba questa lusinghevole 
Miseria si fuggì. 

Ed or su lui- germoglia 
Il fior del cimitero, 

Che colla bruna foglia, 
Colf alito leggiero 
Bell’ obbliata cenere 
Favella al peregrin. 
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Ma più gli affetti s’ergono 
All' immortal favilla. 

Quando pel mobil aere 
La dolorosa squilla 
Va propagando il funebre 
Lamento vespertili. 

Tu che I’ antiche prede 
Togliesti all’ ugna inferita, 

Ai morti nella Fede 
La requie sempiterna, 

La vista, o Dio, concedine 
Del sempiterno Sol. 

Nella paterna origine 
Ogni mortalo immondo 
Giacca del vituperio. 

Della nequizia in fondo, 

E tu scendesti a rendergli 
Dell' innocenza il voi. 

Ora dai lunghi allaimi , 

Dai rischi, dai terrori, 

NV luminosi scanni, 

Misto agli eterei cori. 

La lode interminabile 
Ripete al vincitor. 

Chi sei die presso all’ umile 
Desco pur or ti festi, 

E visto il seggio vedovo 
Dei cari che perdesti, 

Senti pel viso scorrere 
La lagrima d’ amor? 

Là dove il giorno è pieno 
Ritornerai fra poco 
Alle liell’alme in seno, 

Ma per un mar di foro: 
Solo un drappel magnanimo 
Di qui non {lasserà. 

Pur, se con vece assidua 
Torni a pregar sul sasso 
Di quei che ti precessero 
Nel formiilabil passo, 

Per te di tanto baratro 
Breve l’ardor sarà. 

Signor che nosco adempi 
Pacifici disegni, 


Che premio ai casti esempi 
Centuplicato assegni. 

Benigno al voto inchinati 
Della fcilel tribù. 

L.’ ire nascoste, i gemiti 
Fuga dai nostri tetti : 

Nel si n ili madre ingenua 
Raccheta i pargoletti : 

Docile il veglio, c sobria 
Mantien la gioventù. 

Fa dolce in noi 1’ affanno. 

Fa santa 1* allegrezza, 

I-a mente senza inganno, 

Il senno senz’ asprezza, 

Senza rancore il talamo, 

La lingua senza iìcl. 

E tu, cui Fave angelico, 
Madre, per noi s’ intuona, 
Cui, proni al suol, di mistiche 
Rosé intrecciam corona , 

Tu, nostra Speme, accogline 
Sotto il virgineo rei. 

Vedrai tornar digiuno 
L’ antico predatore. 

Che va per I’ aer bruno 
Cercando chi .divore. 

Come da balzo inospite 
Leon per fame usci. 

A noi nè duol nè tremito 
Saran le bianche chiome , 

Il corpo infermo e I’ animo , 
Se nel tuo santo nome 
Qualunque giorno avanzane 
Termiuerem cosi. 

LA NOTTE 

Già spiega la dovizia 
Dello stellalo velo; 

Già lenta, malinconica. 
Cresce la notte in ciclo : 

Ogni animai si giace, 

E nell’ immensa pace 
Dorine la terra c il mar. 
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Sciatola ancor pei vigili 
La povera lucerna, 

Or die «li Dio le vergini 
Sciolgon la prece alterna, 

E per la valle queta 
Il bruno Anacoreta ] 

Ritorna a sospirar. 

Degli anni nell' insania 
Protervo, disumano, 

Tradì notturno i talami, 
Insanguinò la mano : 

Al pianto or a' abbandona ; 
Or grida a Dio : Perdona; 

E Dio perdon gli dà. 

Felice chi serbandosi. 

Nell’ innocenza oscura. 

Fra T ombre noi conturbano 
La colpa e la paura: 

Siccome il nuovo nato , 

Sul letto immacolato 1 

La fronte inchinerà. 

Là dove, fra le celere. 

Fra i lucidi cristalli, 

Fuman le mense, pugnasi 
D’oro, d’amor, di balli. 
S'abbia la notte oltraggio. 
Finche non riede il raggio 1 
DeH’invido mattili; 

Pace cosi non trovano 
Ne’ splendidi palagi 
Lo frenesie de’ giovani. 

Le cure de’malvagi. 

Forse , qtiand’ è furente, 

Può ricovrar la mente ( 

L’ebbro tornando al viu? 

Pur, s’anco del malefico 
Sul capo il sonno scenda, 
Non alzerò rimprovero 
Che i tuoi giudici offenda. 
Dall’ ugna dell’ inferno, 

Dall’ abbandono eterno 1 

Preservalo, Signor. 

Tristezza indetiuibile 
Nel chiuso sentimento. 


Sogni di morte , immagini 
D'ambascia e di spavento 
Cosi, gran Dio, gli spira. 
Che, per sottrarsi all’ ira, 
Cerchi le vie d’amor. 

Del poverello il gemito 
Sopisci e la fatica, 

Spegni nel cor del timido 
La collera nemica : • 

Purga dal mal, feconda 
La cella vereconda 
Che due bell' alme uni. 

Alla deserta vedova 
Chiudi pietoso il ciglio 
Che nuota fra le lagrime, 

Nè lei riscuota il tìglio 
> Innanzi la dimane, 

Invai» chiedendo il pane 
Che gli abbondava un dì. 

Ma tu che infesto agli uomini 
Muovi per l’aer cupo, 

Com’ esce dalle tacite 
Selve per fame il lupo , 
Arresta , insano , arresta 1 
Col voi della tempesta , 

Col grido del tcrror, 
Vendetta inesorabile 
T’ò sopra, e il crin t’ afferra. 
Ahi vistai Ecco il patibolo ; 
Rosseggia oh Dio 1 la terra... 
Scrivete sugli avelli , 

O crudi : Eran fratelli 
L’ ucciso e 1’ uccisor. 

Oliando sarà che vincasi 
Sì barbaro costume 1 
Per mezzo Europa scorrere 
Veggo di sangue un fiume ; 
Veggo chi muor , chi langue , 
Ma germogliar dal sangue 
Non veggo la viriti. 

Tu che di pace mediti 

Consigli , e non d’ affanno , 
Signor, quel giorno affrettane 
Che immacolati andranno 
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Di fredda strage i regni ; 
Che miti fien gl’ingegni 
Come nel ciel sci tu. 
Manda per I’ atre carceri 
Questa beata speme, 

E sonno altnen benefico 
Fra i ceppi e le catene 
Que’ miseri addormenti, 
Che forse dei vegl ianti 
L' asprezza traviò. 

Reggi per 1’ onde instabili 
L’ affaticata prora ; 

I)’ ospizio salutevole 
Il peregrin ristora ; 

Ogni dolor fa stanco 
In chi coll’ egro fianco 


I.e piume travagliò. 

Veglia me pur. Dell’ animo 
E delle membra puro. 

Per poco il sonno vincami 
Nell’ umile abituro : 

Poscia co’ nuovi albori , 
Come l’ odor de’ fiori , 

Salga il mio prego a te. 

Ma , se di morte 1’ alito 
A me già spira intorno; 

So più non denno schiudersi, 
(iran Dio, <|uest’ occhi al giorno, 
Su ceda il riso al pianto, 
Della vittoria il canto 
All’ inno della Fò. 


G. B. N. 

ODE 

ALLA SIGNORA Ti. 

Piangevi !...invan le lagrime L’ ore in ammanto fulgido 
Col vel nascondi e p'remi... Col crin di rose ornato 
Qual spettro innanzi all'anima Dell’ avvenir dischiudono 
Passò 1 ricordi, o temi? 

Ahi ! come a farlo misero 
Non basti il mal presente, 

Rapito 1’ uom nel vortice 
Del tempo omniposscntc, 

Avanti, o dietro volgesi 
Or timido, or pentito 
Dal punto indivisibile 
Che parte l’ infinito. 

Fuggir vedevi i rapidi 
Giorni, c 1’ età fiorita. 

Le più soavi immagini 
Nel sogno della vita? 


Il regno interminato. 

In mille guise alternano 
Vaga ed aerea danza : 

Ma còlti inaridiscono 
I fior della speranza. 

Alle promesse credula 
Fassi d’ un lungo amore? 
Se quella rosa cogliesi 
Punge, languisce e muore. 

Piangi e fui vinto il perfido 
Degli occhi al uovo incanto: 
Oli voluttà d’ un bacio. 
Quando s’ asciuga il pianto ! 
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Bla non è dato ai gomiti 
Por tino in questo esiglio, 

Le venerande lagrime 
Inaridir sul ciglio. 

Ora che madre vigile 
Giaci al tuo figlio accanto 
Da te la prima ascoltasi 
Lingua dell' uomo, il pianto. 

Scesa nel mar dell’ essere 
Queir anima fanciulla. 

Se sparge un pianto provvido , 
Dirai che non sa nulla? 

A navicella è simile 
La dolorosa cuna : 

Nati appena ci assalgono 
L’ onde della fortuna. 

Piange il pentito, il misero, 

Chi serve, e quei che impera : 
Tutti siam rei : le lagrime 
Son la miglior preghiera. 

Dolci parole e tenere 

Tu sai che insegna amore , 

Ma solo 1’ uom sublimano 
J detti del dolore. 


Io ne’ miei carmi esprimere 
Quei detti un di tentai, 

F. d' animar la statua 
Pigmaliou sperai. 

E ancor la stringo, e palpito... 
No ’L sente, c su me piomba 
Marmo crudel, che gelido 
Mi rammentò la tomba. 
Piangi : i miei di perseguita 
Grave, ed assidua cura 
E mi circonda 1’ ultimo 
Flutto della sventura. 

Già come breve immagine 
Pinta sul muro avverso. 
Sparisco dalla mobile 
Scena dell' universo. 

Gloria sognai, dell' aquila 
Io mi credei figliuolo : 

Presso la rupe or giace iomi 
Ond’ io tentava il volo. 

Bla pria che morte stendami 
Sugli occhi eterno velo, 

Essi del pianto brillino 
Cui fu promesso il cielo. 


N. TOMMASEO 

L' llNIVEttSO 

Quanto tratto di ciel, quanto, o diletta, 
Correa d' acque e di terre impedimento 
L’ aura che suona a me della tua schietta 
Voce il concento ? 

Di che pianeta o di che fonte arcana 

Sgorga, e per quanti error balza c si frange 
Il raggio eh’ entro una pupilla umana 
Sorride o piange ? 

E '1 cuor eh' esce di due alme unite 
In un amplesso doloroso e pio. 
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In quant’ aria si fuse, in quante rito 
Corse c svanio ? 

Quanti moti un sol moto, e quanti adduce 
Una sola camion diversi effetti 1 
Piena di baci è 1’ armonia, la luce 
Piena d’ affetti. 

l'na materia in vari modi ordita 
Voi, zeffiri, produsse, e voi ruscelli : 

Esce d’ un solo amor la vostra vita. 

Fiori ed augelli. 

E lutto vive. E quel che morte al mondo 
Pare, è menzogna de’ nostr' occhi infermi. 
Un sereno, immutabile, profondo 
Spirto i suoi germi 

Spande nel giro delle sfere ardenti. 

Getta nell’ ozio delle tombe oscure. 

E nulla cosa è vii : tutte possenti, 

Tutte son pure. 

Liviff acqua di stagno è bianco vello 
Di neve : immondo lìmo è fiqr gentile : 
Polve è quel che di tue gote fa beilo 
Donna, 1* aprile. 

Forse quest’ aura che le smorte foglie 
Lieve baciando, erra su me, rapio 
Alcun de’ germi che fur già le spoglie 
Del padre mio. 

L’ aura notturna all’ esule mendico 
Porta i sospiri che la madre pia 
Q la diletta memore o l' amico 
F’ido gl’ invia. 

Nell’ aria stessa si confonde insieme, 

Qual di suoni o di lai largo concento. 

Il canto di chi spera, c di chi geme 
Il pio lamento ; 

E’I respir de’ nemici e degli amanti, 

E le grida di lor franti ai malanni. 

Che insieme miste van sulle sonanti 
Ale degli anni, 

E un' armonia di pianto e di mistero 
Nelle lontane età diffonderanno. 
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E dall' odio l’ amor, dal falso il vero 
Fiorir faranno. 

L' una nell’ altra essenza si rinfonde , 

E più rinnova quanto più si mesce. 

Cigno clic più si tuffa, e più dall’ onde 
Bianco riesce. 

Entro alla vita del mio stanco frale 
Altre s’ ascondon vite a cento a cento ; 

E ad altri spirti è forse il mio mortale 
Spoglia e strumento. 

Infaticati Amor, Morte, Natura 

Van rinfrescando le corporee salme : 

Amore e Morte con materna cura 
Allcvan 1' alme. 

La terra e il ciel con grande amor feconda 
Di picciol fiore un delicato stelo : 

Con grande amor si specchia in picciola onda 
La terra e il cielo. 

In ogni istante è un’infinita ampiezza 
I)’ anni : ogni spazio è 1’ universo intero. 

Il buio è luce, e l’ umiltate altezza : 

Tutto è mistero. 


S. BALDACCHINI 

BtFOMjCtEETTO 

DI TEOCRITO 

Quand' io soavemente la volea 
Baciare , Eunica mi derise ognora , 

E pungenti parole a me dicea. 

« Ah via , lungi di qui , vanne in malora ! 

E che ? un bifolco or me baciar vorria ! 

A dar lai baci io non appresi ancora. 
Cittadinesche labbra , altre non fia 

Ch’io prema; e tu, nè in sogno, o mcschincllo, 
Non barerai la vaga bocca mia. 
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Quando mi occhieggi o parli, invèr se* bello! 

O care celie ! o voce delicata 
Che conquide ogni cor duro e rubello ! 
Tenera barba hai pur , chioma odorata... 

Ma oli clic fiato! Oh che mani ha questo amante 
Putide e nere! Ah tia, chò m’ hai lordata. » 

Altro non disse la crudele ovante 

ila ben tre volte si sputava in seno ; , 

^ Poi dal capo squadratami a le piante , 

Non so che borbottando, e tutto pieno 
Di sdegno in me volgea lo sguardo, altera 
Per la beltà del suo volto sereno. 

Fin che in un riso diè per tal maniera 
Che il sangue mi bolliva , e mi fei rosso 
Come un* umida rosa a primavera. 

Ella sen gio : ma pace aver non posso. 

Poi che beffò rea donna un si gentile , 

^ Abita 1* ira entro al mio cor commosso. 

Non son hello , o pastori ? od in umile 
Stato un Dio mi cangiò si d’ improvviso. 
Tanto eh* or debba esser tenuto a vile ? 

Una cara beltà pur m’ era avviso 
Che in me fioria siccome edera a un orno 
S’abbraccia, e’1 mento ornatami ed il viso. 

Il crin si diffondea com' apio intorno 
A le tempie , nerissime le ciglia , 

La mia fronte in candor vinceva il giorno. 

Più che que’ di Minerva , a maraviglia 
Azzurri gli occhi , c più soave assai 
Che latte se con mele si rappiglia 
Era la bocca , e non ne usciron mai 
Parole che non fossero del mele 
Più dolci , e dolcemente ognor cantai. 

O il calamo adoprassi o la fedele 
Zampogna ovver la tibia o la traversa 
A tutte piacqui , fuor che a la crudele. 

Qual montanina è mai eh’ abbia diversa 
Per me la mente? e’1 bello io son chiamalo, 

E m’nman tutte , una sol fummi avversa: 

La cittadina donna ! Esser amata 


Digitized by Google 



— 301 — 


Non potclti da lei , che m’ ebbe in ira , 
Perchè sol di bifolco era ’l mio stalo. 

Nè sapea che per valli ancor s’ aggira 
li bel Dioniso , e pasce sue vitelle ; 

N'è che Ciprigna ancor smania c delira 
Per un che pascolò bovi cd agnelle 

Là in Frigia ; e ne le selve amava Adone, 
Ne le selve il piangean sue luci belle. 

E eh’ altro era il leggiadro Endimionc ? 

Un bifolco; e menlr' ei regge gli armenti. 
Ad amarlo Diana si dispone. 

Per lei scendea dal cielo in su’ Coreuti 
Gioghi del Latmo, e al garzoncel distretta 
Vagamente dormia sonni contenti. 

Te d’ un bifolco , o Rea , sempre saetta 
L’ amore , e a quei che su l’ Olimpo regna 
Fu d' un pastor l' immagine diletta. 

Dar sola Fonica 1’ amor suo disdegna 
A un bifolco, di Rea più grande Eunica, 
Di Diana e di Venere più degna. 

O Cfterea, del tuo vago 1’ Amica 
Per le cittadi ovver tra monti ascosi 
Non esser più, condur devi a fatica 
Le notti, solitaria, i tuoi riposi. 


FINE 


f. 5 fj i i 3 
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PUBBLICA ISTRUZIONE 

Visto ia domanda dal Tipografo Raffaele Maslriani , il quale ha 
chiesto di porre a stampa l' opera intitolata — Collezione di nuoci 
Poeti Italiani 

Yisto il parere del R. Revisore Signor D. Michele Palmieri. 

Si permette che la suindicata Collezione si stampi; però non si pub- 
blichi senza un secondo permesso che non si darà se prima lo stesso 
Regio Rerisore non avrà attestato di aver riconosciuto nel confronto es- 
ser t impressione uniforme aU’originale approvato. 

Zi Presidente 

FRANCESCO SAVERIO APUZZO- 

• * Il Segretario 

eniSKRTE PIKTROCOLV 


REVISIONE ARCIVESCOVILE 

Non *’ incontra difficoltà ]ier la pubblicazione. Napoli 28 Fcb. 1 854 

* ■ - 

• . Pel Dentalo 

LEOPOLDO RUGGIERO SEG. 
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